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Illuftnìfimo Signore • 



"Bfiderof gli Mufci del- 
I la neftra Citta di rap- 
are fintare nella fera, 
di S. Bartolomeo per lo- 
ro mero ejfercitio vn 'Dramma > 
diedero h me V incombenza della 
tompoptione . TLccoli à mal termi- 
ne nella imperfettione del Prin- 
cipio • Bramo fi di fecondare il ge- 
nio di quefii virtuofi ho procurato 
di fregiare l 'opera di quelle pre- 
rogatiue * delle quali fe ftejfa è 
mancheuole col porle in fronte il 
nome di V.S. llluftrijf giachi per 
arrichire di fplendori la notte hi 

dottino fe miniere la Luna> che vi- 

A z va- 



««mente fendendo nel glori» fi 
tXondadiargem Per c^- 
%t cileni alle cenfure dvn 

Qttl di CàfieìU « * 0 ' u " 
elio 167 3* 



#0% Deuna.Strmcn 

Ftanccfco Ignatìo Lanari; 



Che fi ferue folo di efuefie vocipeì^^ 
ahellimento dello ftile • 

INTERLOCVTORI . 

BAldaiarre Rè di Babilonia . 
Nitocri Tua figlia , 
Ciro Rè di Perlìa . 
Tigrane Prencipe d'Armenia . 
Orconte ferito di Tigrane . 
Prefafpe, Satrapa, Perfiano . 
I Cola Fracafsa Capitano della-? 
guardia di Baldafarre, 
Daniele-Profeta • 

Ifmeno Mago . 
Semona_> , ) ~ 
e Mozzina. ) ^ emi * 
| ) Soldati della guardia 

) di Baldafarre 

Coro di ) Soldati di Tigrane. ) 

) Soldati di Ciro . 

) Ombre ) P C1 11 DaUo • 



A3 La 



JLt Serra fi raprefehta dentro 5 * 
fi ori di Babilonia • 



MVTATIONI. 



lardino con profpetto d\A ri- 



Giardino con lontananze amene. 



Campagnia con Tende, e Padi- 
glioni in lontananza>Babilonia 1 
assediata . i 



Appartamento di Tigrane . 
Snja Regia con Trono • ì 
Cortile Regio . i 
Città con la veduta del Eufrato : 
fopra del quale in varij ponti < 
fi vede gente combattere . 
Camera Reale con Credenze > 1 
Vali del tempio, lumiera,corc 
di mulìci, lontananze di conui 
to Reale, Trono,c Tauola pe 
Baldafsare. Sedie per Tigrane 




Galleria . 



Appartamento di Nitocri . 



e Nitocri . 



AR- 



ARGOMENTO. 



io 




Aldafarrc il quaranteftmo no* 
ì:o da Belo Primo Uè di Babi- 
Ionia* e Monarci a vltimo del 
Affino Impero, per bauere in 
vn contino profanati i [acri vafi del 
T empiOitneruòiCÌ^e da mano celefiegli 
f off e fritta in vn parete la fcntenTa di 
morte , che fecondo il P re f agio di Da- 
niele > ih fallibilmente gli J 'nei ffe, Vìnto* 
ed occifo da i Rè Perfiani, e Medi, cofi 
nella Sacra J fiori?, di Daniele al cap* 5 • 
Confrontando le profane alle facci 
cane fi bà, ebe Ciro f offe il Ri di- Pèr- 
ftanìy quale nel mentye y che i Babilonia 
celebrauano vna lorfefla , s* impadronì 
della Città •> c ol fare sboccare l'Eufrate, 
dotte altre volte per fabricare vn ponte 
lo fece racorrc la Reina Nitocri ; e nel 
tempo che il detto fumé fi cenfumana 
per formare il lago y introduffcper lvna y 
e V altra foce di ([nello qitaft <i piedi af- 
tiutti ilfuo e Jf eretto detro della Città . 
cesi Herodoto nel Libri,- Primo della 
fua. Nifi» cap. i c* 

A 4 



Per fare che qttefla ffiftoria Profa- 
na ferua alla Sacra conterrà dire > che 
Dario Rè di Media , che infieme con 
Ciro fi ì itroiiò alla fpeditione di Babi- 
lonia fjfe Zio di quefto, fratello di 
Mandane fua Madre , e figlio di Aflia- 
ge ;& al quale cedendo l'impero della 
fghgata Città fuccedeffe dopo vn an- 
no fer la mone in tutti i Regni Ciro il 
Nipote . Ciò fi caua dalli libri di Da- 
niele , e di Efdra , ne quali fi ha , che 
Vi vio > e l'altro Prencipe fojfe benefico 
al Popolo H ebreo . 

Sopra quejìe verità fi forma ilDra- 
ma,nel quale per non moltiplicare per- 
fenaggi Realunon fi parla dì Lario^ma 
folo di CirOy come di quello, al quale le 
profane H ifìoric aferiuona la gloria deU 
la fudetta fpeditione . Per adornarlo fi 
fingono gli feguenti verifimili . 

Che Baldafarre haueffe vna fola fi- 
glia nominata da lAua Nitocri • 

Che della detta Prencipcffa con l'oc- 
tafione d'hauere dallifleffa riceuuto il 
premio d'vnagioftra,Ciro come pi inaio 
Cauallierc ne fojfe innamorato, e che 
Scoperta ad ejfa la fua regia conditane 

ne 



ne fojfe ardentemente corrifpoflo * 

Che bauendola rìchiefla in moglie à 
Saldafare gli foffe fiata negata, dal che 
prendendo motiuo di [degno glhaucffé 
-pò fio V affé dio alla Città . 

Che Tigrane Prencipe d'Armenia 
foffe dentro dì Babilonia con esercito de 
fuoi va/falli in [occorro di Batdafarve • 
Che Tigrane foffe parimente inna- 
morato di Nitocri y e che mediante l'in* 
clinatione di Baldafarre afpirajfe alle 
fuenazgc ♦ 

Che Daniele Profeta deflinato al 
feruitio della Prencipeffa comefuo con- 
fidente fomentaffe la corrifponden^a d\ 
affetti con Ciro , come me^p deftinart 
dal Ciclo per riedificare il Tempio in 
Cicrufalemme • 

Che Ciro per vna porta fegreta del 
Giardino, corrifpondente alle muraglie 
della Città, fingendo/i feruo di Daniele 
foffe introdotto per me^p di S emona a 
discorrere con la Prencipeffa, Nel qual 
fiato di co f e fi dà principio al Tir ama 
quale benché intrecciato con parole di 
Fato , Deflino , Deità è fintili , è par* 
te <f intelletto d'vno , che parla come 
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AT- 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

GIARDINO. 

In lontananza vn Anfiteatro ro- 
uinato , ò altre anticagle doue 
fe ne fià appogiato ad vn Ta- 
volino Ifmeno Mago , quale 
forge nel vedere Baldafare ve- 
nire alla fua volta • 

Saldajjarvy e Ifmeno * 

Bah Erchio d* oro epurra- 

* %u chiude 

Ferree forti in regio crine J 
Che fra grolrrifon lefpine 
Sempre à pugere più crude» 
Baldafsare lo proui , 
Mentre à romperti i tonni , 
Han le foffici piume aghi 
pungenti j 

, ' A 6 Edi 



/ ATTO^ 
V+LÀ . E di luruc inclementi fiigio 

ftuolo , 
De tuoi ripofi à i danni 
Fra reali origlier difpiega i 
vanni 
Che 1 temerario CiroJ 
Dello fchiauo Cambife ab- 
ietta prole 
Scompigli l'Ada , ci fortu- 
. , nato loglio 

Soura ejftinti Monarchi inal- 
l zi audace : 

Sia de v offri capricci 
O sfacendati Numi vn rio 

decreto » 
Baldafare noi cura $ 
E fi riferbi à lui tanta ven- 
tura . 

Ma chepofeia a miei danni; 
Con torrenti d'armati 
Dell' affine contrade innon- 
di i campi ; 
E che à i regii fponfali 9 
Di Nitocri mia Figlia ,' 
Con baldanzofb orgoglio 
Sfa huom fi vilcafpiri, 

So- 



primo; 3 

Sono voftri deliri, ecTio noi 
voglio . 

% Penfo che al Mago If- 

meno 
A Baftanza fian noti i 
Dalle cifre celefti i voftri vo« 

ti 5 

Che fe contrari; a miei defi- 

ri in terra, 
Prouerete ancor vói 
Ne i tempi diroccati horrida 
guerra. 
Va alla volta del Mago , the forge J 

*è l'incontra • 

Jfm* Generofo Regnante J 

A cui l'altere mura , 

Di Babeile orgoglio^. 

Bacian Tinuitte piante J 

Difcifrato il decreto 

Degl'altri attendi in fomi- 
gliante metro* 
A Nitocri tua figlia 

Piegherà 1* Afia humil Scet* 
tri, e Corone, 

Mentre Scettri, e Corone 

Aduna il Fatp à Ciro , 



4 ATTO 

Di cui moglie fa-à tua regia 
figlia . 

3*L Come, come di Ciro 
Fia Nitocri conforte, 
Di quel Ciro fi indegno J 
Che in diipcrato afsedio 
Crollar già tenta a Baldafa- 
re il Regno > 

Non non nò non fia mai 
vero , 

JJ* Si si si) che pur lari 
B. Contro me ) 
* Z II cozzar ) Jj£ 

//Contro Ufato) * 
Jf* Anzi le tu t'opponi 
A i decreti dei Ciclo, 
Di gii la forte irata 

Incocca à tue rouinc torri- 
do vn telo. 
Tanto fard efi Ciro 

Spofa Nitocri, e fia 

Sogiogata Babellc ; 

E del Pjcrfo la fpada 

Aprirà vincitrice a fuoi tro- 

* <* ei ^ (firada . 

ira Hie fibre reali vn ampia 

Non 
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PRIMO. 5 ' 

Non non nò non fia mai 
vero, 

Bai.' Si si si che pur fari 

B. Contro me ) 
a 2. li cozzar ) 

//.Contro il fato/ 
BaL Tu che tanto prefumi 
Di fpiegar contro noi 

II rio voler de temerari^ Att- 
lni , 

Su nel libro degl'afta 
"Legeffimai ò fòlle 
Di tua vita i difaftri ? 
//. Fra feofeefe rouine 

Recano i fati alla mia vita il 
fine . 

Bai. I Cieli , i Fati , e l'arrogante 
Ifmeno 
Sono tutti bugiardi > 
Se con piaghe letali, 
Recherà quefto ferrò' 

Alla tua vita indegna Jiorc 
fatali . > 

Prende Ifmeno per vn braccio , e 
gli dà molte fi ì He tate . 

//«t Soccorfo ò Ciel pietà - 

Bali 




6 ATTO 
JM.Il cozzar cótro me è vaniti. 
DA jae<!retid*vq Rè appren- 
di ii VCJTQ . 

Jfmenoglefce di mano > e /àtgge . 
7/w. 11 cozzar contro il Vato[è 

van penderò - 
Jfcl fughe che fa Ifmeno Rincontra, 
in vna di quelle anticagle che 
Youinandol'vccide • 

"Hai* Ecco che muore Ifmeno » e 
ifuoi accenti, 
Auerano al cuor mio pene i 
e tormenti . 
Si ferra il foro con profpetttua di 
Giardino • 

SCENA SECONDA : 



Semona. 



HI 



Ty Oucra giouentù la coro- 
IT patifeoj 
Qup fuo corfo 
Nòvi q morfo che! rafreucj 
Sprezza impacci , 

Spezza laccj, e k catene . % 

In 
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primo: 7 ;<ff 

In Amore,hà vn tal proritQ,' 
Che toccando l'infinito , 
Tratenerlo io non ardifeo . 
Pouera giouentu la compa- 
tito. (Ciro, 

Lo sà la Prencipefsa* ilproua^ 

Mentre che non perdona 

A veruna fatica 

In fer airli Semona . 

Dalla porta fegreta 

Ch'efce fuor delle mura 

Ho Ciroattefo in vano ? e s'ei 
non viene» 

Haurà nego ti; in campo ; 

Onde che più Tafpetti è vanita • 

Vò trouare Mozzina 

Che faccia al'amor mio la carità»' 

scena terza; 

GALLERIA ì * 
Tigrane 9 e Orconte » 

Tig. T"\ Ite ò Cieli ornai per- 
JL/ che» 

Con 




% ATTO 

Con fi barbara coftanza i 
Quel dolor eh* ogn' altro 

auan2a 
Stabmfein-feno a me ? 
Dite ò Cieli &c. 
I miei fèr.uidi fofpiri 
Naran foto fra i viuenti , 
Sempre f'parfì all'aura , a i 
fc venti, 

Ne douraffi a i mici mar- 
t . tiri , 

Per vn poco haucr mercè. 
Dite ò Cieli , ornai per- 
che ? 

• A mor che t'hó fàtt'io ; 
Che t'ho fatt'io Amore ; 
Onde il bel di Nirocri , 
Sia materia immortale al 
mio dolore . 
0rc. Gcnerofo Tigrane 

De Regnanti d* Armenia^ 

vnico crede, 
A che mandare il cuore 
Dalle pupille tue {temprato 

in pianto ? 
Deh quel horrido affanno, 

Che 



PRIM O. P 3^2 

Che fifa {no Tiràrind 
Scaccia dal feno Omaije qual 
cònitkne 

I fcnfi tuoi,giuila ragione af- \ 

frene. \ 

Se ri fprczza Nitocri > 

E ferba Cóntro te fpirti te- 
ucri, 

RiuoJgi ad altro oggetto i 
tuoi peiìtìeri . * . O 
Co Amor fi paga Amore, 
Mutuo affetto è quel de- j 

naro, (re. 
Con checomprafì il gioì- 
Se nel bacò del ilio cuore 
E di quello alcuno auaro 
Sarà certo di fallire . 
Chi fa cambio in amor » 
* d'amore è fdesmo 
DVn Traffico ìì bello è 
affatto indegno . 
Tig. Mi fprczza è ver Nitocri , 

Non per quefto difpero . 
Òr. E di Ciro cóftei 
Fcdcliflìma amante; 
Onde farà Signore 

Ne- . '2 




io ATTO 

Negl* amor fuoi , [negli odi; 
tuoi collante . 
7ig. Baldafsare delPerfo 

Odia gl'affetti, e i miei defir 

protegge. 
Di cupido la legge 
A i tuoi voler contrafta ♦ 
Tig. Non sà viuer Tigrane 
Senza affetti nel feno . 
Or. Pcnfo non mancjiin Damei 
Che adorino ò Signore il 

v offro bello j 
Anzi eh* al vofL j volto 
Credo vi fia tal'vna 
Ch'abbia nel feno vnMòn* 
gibello accolto . 
'Tig. Che mai dicefti Orconte ì 
Come con quefti accenti 

mio fen ftigij 

tormenti . 

Vna Donna mi adora » 

t Ma fon gl'affetti fuoi , 

E fac rileghi, e impuri > 

E per recare à me tormento 
eterno 

Nacquero ne l'Inferno . 

A me- 



PRIMO. ii 

A memoria li indegna 
Già mi fcuote riiorrore » 
Già mi Tento morire $ 
Tè che ciò lamentarti io fbl 

qui lafcio 
Innocente cagion del mio 

martire 

SCENA qvarta: 

Or conte filo. 

INnocente cagion del tU0 
martire ì 
Quanto quanto t'inganni. 
Son ia vera cagion di tanti 
affanni . 

Stelle voi che còfa dite* 
Del mio male, e che farà ì 
Logo fìa il mio languire» 
O vie ino il mio morire ; 
Le mie pene so fchernite*' 
O pur dé^ne di pielà ? 
StcJie voi checofa dite 
Del mio male, e che farà £ 
Se fapelh* ò Tigrane 

Che 



PRIMO. U n, 

Ma perche più non pollò ^ 
Sofrir dai vezzi fuor tanto 

cordoglio » 
La mia piaga gli feopro > 
Acciò vada più mite 
In recarmi quel mal, che 
^ ^>ure adoro . 
^ Egli appena m'afcoltai 
Che d'ingiulto furore auam- 

pa in volto , 
Dalla Reggia fen fugge , e à 

Baldaflare . 
Porta contro di Ciro (tanto 
Poderon* foccorfi 5 ed io fra 
Rifanata lo feguo . 
Sotto fpoglic mentite 

Mi deflinafuo feruo,e i fuoi 

amori . 
Con Nicotri mi fcuopre* 
Io con arti mi adopro , 
Acciò le brame fu e reftinJ 

ichcrnitc. 

Stelle voi che cofa dite 1 
Del mio male , e ctìe fa* 
rà Scc. 

SCE. 



4 ATTO 

Di cui moglie fa r à tua regia 
figlia . 

JaL Come, come di Ciro 
Fia Nitocri conforte, 
Di quei Giro fi indegno J 
Che in difpcrato afsedio 
Crollar già tenta a Baldafa- 
re il Regno > 

Non non nò non fia mai 
vero> 

7/ Si si sì, che pur fari 

B. Contro me ) m 

T , \ E.VM 

4 2 II COZZar } p éf>er« 

// Contro il fato) 
//. Anzi fe tu t'opponi 

A i decreti del Ciclo , 

Di gii la forte irata 

Incocca à tue rouine torri- 
do vn telo » 
Tanto farà c{i Ciro 

Spofa Nitocri, e ria 

Sogiogata Babelie 5 

E del Perfo la fpada 

Aprirà vincitrice a fuoi tro- 
fei (ftrada . 



me 



Non 



PRIMO. 5 

Non non nò non fia mai 
vero, 

Bah' Si si si che pur farà 

B. Contro me ) 
» 2. li cozzar ) E .?° 

//.Contro il fato/ cfiwa 
Bah Tu che tanto prefumi 
J Di fpiegar contro noi 

II rio voler de temerarij «nu- 
mi, 

Su nel libro dè^raftri 
JLegefti mai ó folle 
Di tua vita i difaftri > 
Jf. Fra feofeefe rouine 

Recano i fati alla mia vita il 
fine . 

Bai I Cieli , i Fati, e l'arrogante 
Ifmeno 
Sono tutti bugiardi ,' 
Se con piaghe letali , 
Recherà quefto ferro* 

-Alla tua vita indegna Jiore 
fatali . 

'Prènde Ifmeno per vn braccio 9 e 
gli d à molte flilletate • 

//». Soccorfo ò Ciel pietà J 

B*U 



6 ATTO 

JSaU II cozzar cótro me è vanita. 
Dà j H-c r eti dv-n Rè appren- 
di ìi \ uv> . 

Ifmenogfefce di mano > e fugge ì 
Jfm. Il cozzar contro ilfato^g 

van penfkro - 
Wcl fughe che fà Jfmem s'incontra 
in vna dì quelle anticagle che 
rouinando Vvccide ♦ 

■JtaL Ecco che muore Ifmeno » e 

i fuoi accenti , 
„ Auerano al cuor mio pene » 

e tormenti . 
Si ferra il foro con profpettiua di 



te 



Giardino • 

SCENA SECONDA : 

Sementi. 

POuera giouencù la com- 
patifeo > 

<ìuel fuo cor fa 

Novi è morfei chel rafreuej 
Sprezza impacci , 

Spezza lacci, e le catene . ' 

In 



primo: 7 <fr 

In A mor e,hà v n tal prori tQ,' 
Che toccando l'infinito , 
Tratenerlo io non ardifeo . 
Pouera giouentù la compa- 
x tifeo. (Ciro, - 

Lo sà la Prencipefsa, ilproua^ 

Mentre che non perdona 

A veruna fatica 

In fornirli Semona . 

Dalla porta fegreta 

Clf efee fuor delle mura 

Ho Qroattefo in vano 5 e s'ei 
non viene , 

Haurà negotij in campo 5 

Onde che più Tafpetti è vanita 

Vò trouare Mozzina 

Che faccia aramor mio la carità»' 

SCENA terza; 

GALLERIA 1 * 
Tigrane , e Orconte » 

P$* T\ Ite ò Cieli ornai per- 
XJ che, 

Con 



» ATTO 

Con (i barbara coftanza * 
Quel dolor eh* ogn' altro 

a«an2a 
S rabfhte in- fèno à me ì 
Dite ò Cieli &c. 
I miei feruidi fofpin 
Saran foìo fra i viuenti , 
Sempre f'parn* all'aura , a i 
! venti, 

Ne douraifì a i miei mar- 
f, tiri, 

Per vn poco hauer mercè. 
Dite ò Cieli > ornai per- 
che ? 

A m o r che t'ho fat t'io 5 
Che t'ho fatt'io Amore ; 
Onde il bel di Nitocri , 
Sia materia immortale al 
mio dolore . 
fre* Gcnerofo Tigrane 

De Regnanti d' Armenia^, 

vnico erede, 
A che mandare il cuore 

Dalle pupille tue {temprato 

in pianto ? 
Deh quel horrido affanno, 

Che 



PRIMO. 9 

Che fi fa ftitì Tiranno 
Scaccia dal fcno omaijequal 

conuiene X 

I fenfì tuoj,giufta ragione af- 

frene . 

Se ti fprczza Nitocri , 

Efcrba contro te fpirti te- 
ucri, 

RiuoJgi ad altro oggetto i 
tuoi peiltìeri.^ * 
Co Amor fi paga Amore, 
Mutuo affetto è quel de- 
naro , (re. 
Con che comprali i) gioi* 
Se nei bacò del luo cuore 
E di quello alcuno auaro 
Sarà certo di fallire . 
Chi fa cambio in amor » 
* * d'amore è fdegno 
D'vn Traffico fi bello è 
affatto indegno . 
Tig* Mi fprczza è ver Nitocri , 

Non per quefto difpero . 
Òr. E di Ciro coftei 
Fedcliffima amante; 
Onde farà Signore 

Ne- - 



jo ATTO 

Negl 1 amor fuoi , [negli Odi; 
tuoi collante . 
T/e.BaldafsaredelPerfo t 
' Odia gl'affetti, e i miei deiir 

protegge . 
Qu Di cupido la legge 

A i tuoi voler contralta ♦ 
T/g. Non sà viuer Tigrane 

Senza affetti nel feno . 
Òr. Pcnfo non manchin Dame, 

Che adorino ò Signore il 

voftro bello j 
Anzi eh* al vouro volto 

Credo vi Ila tal'vna 
Ch'abbia nel feno vnMòn> 
gibello accolto • 
77g. Che mai dicefti Orconte > 
Come con quem accenti 

Accrefci nel mio fen ftigij 
tormenti . 

Vna Donna mi adora , 
Ma fon gl'affetti fuoi , 
E facrileghi, e impuri , 
E per recare à me tormento 

eterno 
Nacquero ne l'Infèrno . 

A me- 



PRIMO. il | 

A memoria li indegna 
Già mi fcuote Thorrore 9 
Già mi Tento morire 5 
Tè che ciò lamentarli io fòl 

qui lafcio 
Innocente cagion del mio 



SCENA QVARXA. 



Or conte Colo» 

INnocente cagion del tué 
martire? 
Quanto quanto t'inganni . ^ 
Son ia vera cagion di tanti 
affanni . 

Stelle voi che còfa dite> 
Del mio male, e che farà ì 
Logo fìa il mio languire » 
O vicino il mio morire 5 
Le mie pene só fchernite*' 
O pur degne di pie\à ì 
Stelle voi che cofa dite 
Del mio male, e che farà ? 
Se fapeflì ò Tigrane 




martire 



Che 



2 ATTO 

Che fotto quefte vefti , 
Sotto il mento mentito 
Si racchiudeDorisbe à te To- 
rcila , 

Sò che'l fiero tuo fdegno 
Più non farebbe à fegno '% 
Ma che far vi pofs'io ? 
Mi sforza à qucfti affetti il 
fato mio . 

Per Tigrane mi brugio , c 

tanto fuoco , 
Perche chiudo nel fen fi 
fa maggiore » 
Odo bpprefla dal duolo » 
M'abbandono alle piumeed 
j c si forte 

JLa pena mia, che mi condu- 
ce ì morte . 
Se n'afnige Tigrane 
M'accarezza, e coriìbia l 
Ma p efpreflion del fuo fra- 
terno affetto 
Crefce affanni al mio petto : 
Onde non per follieuo , 
Del mio mal , che noi vo- 
glio * 

Ma 



PRIMO. n 

M a perche più non pollò ^ » " 
> Sofrir dai vezzi fuor tanto 

cordoglio , 
La mia piaga gli feopro > 
Acciò vada più mite 
In recarmi quel mal, che 

pure adoro . 
^ Egli appena m'afcoltai 
Che d'ingiufto furore auam- 

pa in volto » 
Dalla Reggia fen fugge * e à 

Baidaflare . 
Porta contro di Ciro (tanto 
Poderolì foccorfi 5 ed io fra 
Rifanata lo feguo . 
Sotto fpoglic mentite 

Mi deflinaiuo femore i fuoi 

amori. 
Con Nicotri mi fcuopre. 
Io con arti mi adopro , 
Acciò le brame fue reftinJ 

fchernitc . 

Stelle voi che cofa dite "1 
Del mio male , e ette fa* 
rà &c. 

SCE; 



14 ATTO 
SCENA QJT I N T A. 

Compagnia con Tende in lonta- 
nanza a Babilonia attediata . 

CVro j e Prefafpe. 

Cir. f~** Aderì pure humiliata 

al fuolo 
- Babilonia fuperba j 
Stritolate fu V nerba 
» . Baderanno lo Itelo 
• Delle (ielle terrene 
Quelle Torri orgogliofe , 
Che tentaro adombrare i 
fiori al cielo . 
fref. Sotto de tuoi flendardi 
O Generofo Ciro 
Milita la Fortuna, e'1 ciel 

combatte; 
Sparge allori la gloriarci Fa- 
to arride ; 
Onde , chi temerario a te fi 
oppone 

Stende a i lacci le palme , 

•3& £ al 
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E al tuo nome reale , 

Altro non fa , che augmen- 
tar le palme . 
C/V. Ora, che è certo il modo 

Per atterrare a Baldalsar l'or- 
goglio 

Al fuo fupcrbo foglio , 

Tu Prefafpe n'andrai 5 

E con certi prefaggi 

Difpiega al Prence altero , 

Delle grandezze fu e certi i 
naufragi . 

Che fe a noi per iipofa 

Concederà Nitocri; il Perfo 
audace . 

Dille , che à cenni fuoi 

Farà nafcer ne i lidi 

Delmo tumido Eufrate vn 
aurea Pace . 
Pref. Anderò Prence inuitto ; 

Ed al Tiranno dell'Affina^ 
terra 

Recarò quale ei vole , ò pa- 
ce , ò guerra . f 
CiV. Da Nitocri fra tanto 
Sotto mentite fpoglie , 

B Per 



16 ATTO 

Per occulto fentiere ora.* 

nY inuio ; 
C'haurà da quei begli occhi 
Le ni ti uo al fuo ardore il fò- 
co mio . 
Pref. Ne ti fpauenta ò Sire 
L'euidente periglio ? 
C/r. Sempre la forte arride , 

Se propitio Nitocri aggira il 
ciglio . 

P»C*a 2. Chi crede ad amore 

Per femore C ' Può ridcre 

^ P. Può piangere 

« 2. Che folo nei cuore 

C. Le pene sa vecidere , 

P. il bene sa frangere . 

a 2. Chi crede ad amore 

Ve r femore C * Può ridere 

lerlemprt^ Puopiangcre 

SCENA SESTA. 
Appartamento di Nitocri . 

Nitocri , c Daniele • 

Rio dettino, e ftella rigida 
A miei dannile pur ti) . , 
£>an. A tuoi danni più non p ira * 

-1 <t Sarò 



Sarò dunque ) f . . 
Da.Txi non lei già) r 
a 2. D'vna forte tutta perfida? 

Grato cielo, e Fato amabile 
Nit. Tempo fù ; che mi gradi . 
Dan. Sempre mai/ ti rimirò , 
Nit. A mici danni sì si si , 
Dan. A tuoi danni nò nò nò , > 

» Che Sài^P» ^placabile 
<i 2. Di fortuna il rigor . 
2V. Non cangia tempre 
D. Si muta Sempre . 
D. Kiuerita Nitocri 

Del tuo giufto defir l'auidc 
vele . 

Della fpeme del ciel fe fidi 

all'aure , 
Fia che in vano pauenti , 
Ch'a immergerlo al fódo , 
Delle vicende ree forghino i 

venti . 

N iu Ch'abbia a finir mia pena 
Tu mi affermi per vero , ò 
Daniele? 
Dan* Il gran Dio d' Ifraele 

B 2 Fran- 



IS ATTO 

Frangerà dei tuo cluol l'em- 
pia catena . 
Sarai Spofa di Ciro , 
Che non fono negletti 
Colasù dalle ftelle 
Verfo d'vn tanto Eroe i giù- 
"fti affetti . 
a i* Di fede 

La fede 

Nel cielo si ftà * 
D'altronde il diletto > 
Se fperi nel petto 
E mera empietà . 
Di fede 
La fede 

Nel cielo fi ftà . 
SCENA SETTIMA. 

Sala Regia. 

BaldaJJare 9 Tigrane , Orconte } e 

Corte • 

M-TT* Oftra farà mia figlia, 
V E fìnga pur ciò, che fi 
vole il fato . 

Pre- 



P H I M O. 19 , 
Preparateui adunque 
A carpire quel fiore , 
Ch'ora al voftro gioir pro- 
duce Amore . 
B*e T*az. Che vago fereno . 

Di chiari contenti 
Rifplende nel cuor ì 
j Se nubi dolenti. 
Difèaccia dal feno 
Il Nume d'Amor ? 
Dopo la notte de i tor- 

men ti, e guai , 
11 giorno del goder più 
; i : i belli hà ì rai . 
BaL Reftate voi o Prence , 
Vò ch'àvoftri fponfali 
Goda Babélle, e fperi , 
' Di fi grandi Imenei fotto* gli 
aulpici ,: 
Di Ciro ad onta i giorni 
Tuoi felici . via con corte. 
Tjfg.Cònfacro ò Sire in voto (to 
Agli arbitrii reali il cuor deuo«- 
Cofa ne dici Orconte . 
Di fortuna fi grande , & inv 
prouifa? 



zo ATTO 
Or. Godo al voftro goder, ma più 
godrai ( da sé 

i Se di tanti contenti 
Fofser \ era cagion gli affetti miei 
Quefta carta ò Signore 
A voi diretta ignoto feruo 
cfpoiè . 

Tigrane prende la lettera, vede la fot' 
toferittione, e poi la butta per terra , 
dopa a" batter letto m prima vn poco 
piano • 

T ig. Come giungi importuna 
Carta sfrontata audace. 
De miei contenti a icompi- 
gliar la pace 1 
(fr. Tanto vi turba ò Prence 

Senza leggerlo vn foglio ? 
Tig. Tu io mira , e vedrai 

Che chiude in negre cifre il 
mio cordoglio . 
Creonte lo raccoglie , e legge forte la 

fottoferhtione . 
Or . Vofira feruti , e Sorella 
L'infelice Dorisbe . 

Signor norr merta in vero • 
D'vna fuora il biglietto 

Vno 



PRIMO. 21 
Vno Iprezzo lì fiero . 
Tig. Anzi vn foglio fi infame 

Per lacerare haurò fempre le 
brame . 

Leggi , ed vn tale amore 
Qual poc'anzi t'efpofi , 
Concepifci l'horrore . 
Or* legge. Caro , e Amato germano > 
Già che all'ampie mie pene . 
Lenitiuo date fi attende in va no, 
" Senti , fenti mio bene , (tire, 
guanto fia disperato il mio mar- 
che contenta per te vò poi morire 

Pouera Prencipefsa , 
Compiango il tuo dolore . 
Tig. Forfennata Donzella 
Aborrifco il tuo Amore . 

Or. legge Sei fpic tato > e pur ti adora 
Del mio cuor tiranno amato » 
Empio y ingrato 
Spre%$a pure il foco mio > 
Che bramofa non fon io 
2> % vn leuiffimo rifioro » 
Seifpietato * e pur ti adoro • 
Tig. Parli con grande affetto * 
Or. Di Dorisbc gli affanni 

B 4 Tot- 
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ATTO 



Tutti chiudi nel petto . 
Tig+ Stracc ia le righe indegne . 

Gli vole {tracciar la carta . ( à mè. 
Or. &h Tintane crudele , quefto 
7 ig. Tu fei pazzo alla re,che t'ho 
fatt io ? 

Or. Quafi m hebbi à fcoprir ; così 
Dorisbe 
Sfogarebbe in lamenti 
S'vciifse ì empietà de voftri 

accenti . 
Seguo a leggere il foglio . 



Quei caratteri li impuri , 
Che ne regni horrendi, e 
icuri, 

Vna furia iniqua 5 e ofcena, 
Per mio affanno per mia_> 
pena 

A Dorisbe già- dettò , 
Io fentire più non vò . 
Hanno quegli atri inchio- 

ftri vn tal veleno , 
Che beuuto dagli occhi 

vccide il feno . 



legge piano » 

Tig. Io fentire no i vogli 




Ma 



P R I M O . 25 0Q|> 
Or. Efla humilc v'elpone 5l i 

Nudrir penfter fi puri , 
Che ne men penfa fodisfar,- 
fue brame 5 

Ma comeact altro oggetto 

Mai volgerà la mente 5 

Cosi vorrebbero Prence , . 

Che voi d'ogn'altra Dama, 

Ricufafte l'affetto . 
Tig. O che ftolti deliri , 
Or. O che faggi defiri , 
Tigi Con affetto fi indegno 

Reità verfo Dorisbe , 

Che per tali penfieri ambo> 
vi ldegno . 
Or. Quanto ò folle t'inganni". 

A l'amor di Dorisbe 3 

Tarperò- bene i temerari; 
vanni . 
Dih Se mio efser non puoi , 

Ne men d'altra farai , e fino 
à morte, \ 

Correr meco dourai l'iftefsa; 
forte, . 



B 5 SCE- 



24 ATTO 
SCENA OTTAVA. 

Molina da vna parte , Semona dal- 
l'altra • 



B 



Que-que-quefta vecchia 3 

ha il crin d'argento , 
Ala ferace in vn mométo 
Di doblon fi ii-fi fi-fi fi 
fa. Con chi parla Mozzina 

Quiui alcuno non è 
Mo^. Si fi, fi fi- fi fà per mò 

Di doblon fi fa per me . 
Buono incòtro per mia fè 
Co co- co co- co co - 
Sem, Pouera me tappi na 

Haurà perla coftui qualche 
gallina. 

Mo%%. Co - co - col fuo aidor ri- 

chezze io prouo; 
Senza bofsoli , o crociuoli 
Con ingegni niariuoli 

Vera alchimia in lei ritro- 

IO?» uo * 3 £ 



PRIMO. 25 Ifiì 
E fenza affatigar tanto il 

ceruello 
Ricco a baftanza fon col 
caca - caca - caca - 
Sem. Bondi Mozzina hoimè tu 
perdi il fiato (caca- 
Mo^X* Col caca - col caca - col 
Sem. Dimmela con chi l'hai 
Mo%%* Col caca - col caca - col 

caca- 
to?». Col caporale forfi del bar- 
gello 

Col ca ca col caca - col 
campanello . 
Sem. Gettalo via in mal ora . 
Dimmi caro Mozzina 
. Cofa dice Fracafsa 
M 0^. Che - che - che per il gran- 
de affetto 
Tutto dentro del petto fi 

conqualsa . 
Anzi acciò che più pretto 
Voi potiate goder de i y,o- 

ftri amori 
Vnhabitovi Yole dada-*- 
dada - da da- 

B 6 Sem». 
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26 ATTO 
Sem. Da Venere ò Cupido y 
MoXr Io me ne rido 

Da da - da da^ da da- 
to?». Da Ninfa? o da Regina 
Mó\. Tu non Tei indouina . 

Da da - da da - da da - 
Sem . Finifcela mal creato 
Mo\. Da da - da Soldato 
Ma perchè deuo partire 
M eco vieni, o Semona 
Che ti vò palefare vn mio 
pe pe - pe pe - 
Sem. S'io folli vn huomo al certo 
Mi cadrebbe il brachiero (ro 
-Afa^ Pepe- pe pe- vn mio penfie- 

SCENA NONA. 

Appartamento di Nitocri 

€iro veftiro da feruo,Nitocri 3 eSenwna 

Ce N.ai. /"THi non sà che co- 

VJ fa'fia, 
M utuo affetto in cafro 
lèno y 

Ili 



PRIM 0 . 27 
Il goder no prouò mai. 
Al girar d* vn dolce^ 

(guardo , ( no, 

E di gioie il cUor fi pie- 
Che cadrebbe in agonia- 
Ma la morte , e che mai 

vale 

Doue gira Cupido aurav 
to vn ftrale ? 
C/V. Vezofette, 

Legiadrette 
C.N. a 2. Del mio ben luei ado- 
rate , 
Cir. . Su girate, 
N-it. Su vibrate 
C. Sguardi accefi) A , .„ 
Nfkm ardenti) a millc ' a milIe > 
Q.NLa -2.J2 voi fulgide pfipille >^ 
Cir. Non ceffate 
Nit. Non fermate (co; 
C.iV\d:2. D'auuentare il voftro fo- 

Vn ardor cosi caro,è vn 
fcherzo è vn gioco . 
Stm* Tocca con man Semona , 
Che Cupido ad alcun già 
mai perdona- . 

SCE~ 



2 3 ATTO 

SCENA DECIMA. 

Daniele 5 egl* iflejjì . 

Z)4w. Iuerita Signora , ( ga 
JV. Fra poco fia, che ven- 
Il Genitor davoi . 
AVf. Et io à cenni fuoi , 
Pronta volgo le piante, 
Prence reftate a Dio. vìa. 
Sem. Voglio feguir ti da tuo Pa- 
dre anch'io. . vìa. 
Dan. Gran Monarca de Perfi , 
A 1 di cui règio crine 
Le corone dell' Afìa il Ciel 

deftina 5 
Troppo tenero affetto 
Nel tuo feno hà ricettori rea 

ventura , 
Cieco Nume aflìcura 
La tua vita , il tuo honore . 
Ci . Daniele , e che temi , 

Se per occulte vie io qua 

m aggiro , 
A Nitocri > a Semona , è a te 

folnoto? 
i D+n* 



P RI M O . 29^L 
Dan. Son delle regie tutte 

Le pareti loquaci ,e à te,chei 

Cielo , 
Alle glorie deftina, 
Nell ecceflb d'amore il Rè 

dell'ombre . 
Prepara ampia rouina . 
Tu folo al mondo eletto 
Per r irrora re d' I fraele i dani -, 
Frena gì' incauti vanni > 
Dell' incauto delio , 
E ti ferba à te ftelTo>al cielo,* 

Dio . 

CVr. Dal tuo retto configlio , 
Fia delufo il periglio . 
E quando il Sole haurà fot- 
terra il lampo , 
- M e ior Duce vedranno i Per- 
ii in campo, (no 
Ce Z).a 2. Nel tenor del Tuo defti- 

Folle è ben chi ri fidò. 
Ogni fpeme 
Pretto geme , e tardi ap- 
prende , 
Che irritata , 

Provocata 

ai Ti 



so ATTO 

Di cangiar le fue viccde 
La fortuna tèmpre vsò. 
Nei tenor del. fuo de- 
ttino 

i folle è benchi fi fidò. 

I * » w T * 

SCENA UNDECIMA,, 

& Vltima 

Sala Regia conTrono doue fièdè 

Baldaflare . ; ' ì 

Haldaffare, Prefafpe, Tigrane y cCola- 

fracaffa con corte , 

Pre, A Tuoi piedi reali 

XV Nuntio di Ciro inuitto .« 
ecco m'atterro 
£4/.Sorgi)C ciò che vuole eiponi- 

tfre. La forte le.ftelle. 

Arridono ancelle 
Di Ciro alle glorie 5 
Gli miete. Vittorie 
Indettino propitio,e fer- 
mo hàil chiodo 
X)i fua ruota fortuna , 
Memre.à Vincer BabeL 



PRIMO. si 
le hà Ciro il modo . 
M a pria , che à q ueftc mura> 
Con Vittoria fìcura , 
Rechi T vi ti ma Sorte 
Il mio inuitto Signore,, 
Tanto pio quanto forte ,• 
T'offre in dono la pace, 
Pur che mite à fue voglie 
La tua Figlia Nitocri , 
Con nodo maritai gli ffrin^ 
gain moglie . 
Che fé proteruo, e fiero , 
Le fue grafie deludi 
Haurà d'ogni pietade i fenfi 

igniudi . 
Recherà morti,, e ffragi . . . 
Bah Taci arrogante taci 

Scende dal Soglio ..* 

Quanto ftupido io refto , 
Del mio genio feroce , 
Che fopportò cotanto 
Lo ftridulo garrir della t\xsu> 

voce . 
Torna da Ciro è di 
Ch'à si fatte propofte 

I Nuntij fuoi io sò trattar 

cosi. 
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32 . ATTO 

cosi . Gli dà defchratfi . 

fref. Così rompi, ò Tiranno 
Delle genti i decreti , e in»» 

quefta guifa , 
E la fède comun da tè derifa. 
Bai Parti infoiente, e taci . 
Pref. Vado s e gl'afronti miei , 
Nella giufta vendetta 
A Ciro produran palme, o 
trofei . 

Bai. Acciò crefehin più pretto 

Gli innafìerai col sàgue,ò là. 
Cd. Che me comanna V. Maeftà. 
Bai. Soura le noftre mura 

Si conduca coftui, e'1 tronco 
buffo, (fto. 
Precipitate al fuo Sig. ingiù- 
Pref.O barbaro in humano . . . 
Col. Chiano , chiano non chiù 
Mozzeca china lingua 5 e vucj 
partite, via con p* de faldati, 
Bai. Tu Tigrane alle nozze 
Quefta fera ti accingi , à re- 
gia menfa 
Ogni Satrape venga . 
Baidaflare di Ciro 

In 



le 



PRIMO. 

In quella guifa il minacciar 

deride , 
Prepara nozze,e i nuritij fuoi 
gl'vccide . (rire. 
TU 2. Quanto è facile il mo- 
D'vn grande nel ciglio 
S'afconde il periglio 5 
D'vn Prencipe i labri 
Di pene fon fabri ; 
Sembran fonti di vita., o 

pur la morte , 
Gli -fa richi d'vn martire, 
Quanto è facile il morire. 
ìaU Voi che del Perfo audace 
Nella pena domita > ora ve- 
dette 

Rifarcito Thonor del Voftro 
Rè, 

Infegno del gioire, 

Che nudrite perciò nel vo- 
ftro feno , 

Sciogliete al Ballo , & allo 
danze il pie . 

« r im i filli.'! m r > Vjf <yff s 
£ col ballo de" Soldati della guardia 
Reale finifee l'Atto Primo. 

AT- 
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ATTO IL 




SCE N A PRIMA. 

I-i I * * • É \ I C • t V* a * \ 

CIARDI NO . 

Ciro </d i&raoi Nitocrh e S emona* 

C/ra TJ Arto da voi ò cara * 

£ cosi prouo amara 
Del mio partir la pena 
Che fra fpatij del petto > 
Adequato ricetto ha l'alma 
appetta- . 
JV/r. Senza di voi qui refto , 
E quefto- cuore appena > 
Anfiofo à feguirui 
Dentro i limiti fuoi ilfen_> 
rafrena . 
NU. Sen verria) - „ . u*. , 
c^ Refteria j TOveimicbcnc 

C *e N.a 2. Tutte rotte le catene» 
Che la frenan l'alma mia » 
Ma con placida fembiàza 

La trattiene la Xperanza. 



Google 



SECONDO. i% 
Ciro O ch'io refluo ch'io vada. 

{Alfine Amore* 

Niu O ch'io vengalo ch'io refti 
4 2Lafcia per rimirarci inj 
pegno il core . 
Sem* Finir non la vogliamo » ed 

ecco il Rè > 
Niu E lo tègue Tigrane . 
Ciro D'efler feruo mi fingo . 
Sem. Io qui vi lafcio pkì 

.-SCENA SECONDA. 

Baldaflare, Tigrane* Ciro, Nitocriy 
Fucaffa , e Corte • 

Sai. T) Rencipefla attendete 
JT I decreti del Padre . 

Nit. A i detti moi alteri 
Opre facroj e penfieri . 

Bai. Voftro Spofo è Tigrane , 
Egli per voi nel foglio 
Regnarà di Babelìe io cosi 
voglio . 

C.Tig.eNtt.a 3. Recano quelli ac- 
centi 

Ciro 



36 ATTO 
Ciro Al dolente ) ) Peae , t torra £tì> 
Tie. A racceto r"r ) Tutti i «musei» 

A l'afflitto ) mi ° 
jV*f. Padrce Signor, che afcolto* 
Bai. Hai gran fenno ò Nitocri, 
Ondo fa che distingua 
Solo à fcnfi-la lingua^ 
E k nel fé no tuo 
Modeftia virginale 
A mici regi voler torli con- 
trafta (bada. 
Baldaflar cosi vuole, e tanto 
C*T.N.a s- E doue il fato ogni 

mio bene aduna ?i 
Tig. Pende da quefto si ) 
Ciro Pende da quefto nò )umufor- 
Niù Pende da vn fi, da^ ) tHBa, 

vn nò ) l . 

Nit. G enitore è Regnian te , 
Degli cui giufti imperi 
, Hebbi fempre a gl* oflequi 
alma coftantc . 
Come in vn punto ò Dio , 

Potrò verfo Tigrane , 
Piegare ofsequiofo il genio 



mio ! 
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SECONDO. sr^ 
Colta l'alma improuifa 
Non fi rifolue ancora ? 
Si conceda al penfar breuc 
dimora . 
Bai. Noi vi penfammo, e foio 
Refta, chc'l tuo volere , 
Degli noftri voler fecondi il 
volo . 

Nit. Padre almen per pietà . . . 
Bai. Bafta Nitocri olà 
Suanifca ogni dimora ; 
Noftro defio fpiegammo , e 

tu l'adora . 
Porgi à Tigran la deftra . 
H ìu Anzi alla morte . da fe . 
Ciro dafe. Tenterò la mia forte 
I S'armi pur ' arroganza 
I Che s'io perdo Nitocri il 
tutto auanza . 
Gran Monarca dell'Afta il di 
cui Impero , 
i Del inuitta Babellc 

Portan le ttrri à confinar 

col Cielo . 
D'afcoltarmi ti degna ; 
Anche i ferui più vii fentc 
chi resina. Bai. 



3S ATTO 

Bai. Chi fei > 
Ciro Senio di Daniele . 
Bài. Parla ti afcoito . 
Ciro Che i'eccelfa Nitocri , 
Moftri cosi repente 
A tuoi giufU voler pigro il 

delire ; 
Deui fcufarla ò Sire . 
La volontà mortale 
Libera vole il Ciel , ne pun- 
to altere i 
Contro gì* arbitrij fuoi gi* 
ran le sfere . 
Bai Ti fia meglio il tacere, 1 

Chi ti chiede configlio ì 
Ciro Scaccia dal regio ciglio 
Le formidabil* ire * o Rege 

inuitto , 
E del giufto la voce 
Calmi nel feno tuo fdegno 
feroce . N , 

Non dei padre amorofo . . . 
BaL Che non deuo, non deuo . 
Deuo fol ciò, che voglio % 
!E ciò» che voglio io pofso. 
— « Quefto tuo feiocco orgoglio 

Ti 



condo: $ 

A i condanna alia mortce tù 
Frac afta 
. Fà che pretto fucceda , 
\ Dal morir di coftiù la pro- 
pria emenda 
Hoggi Nitocri apprenda • 
Torno da te frà poco » 
Tù con cieco obedire 
Dello idegno Heaie, am- 
morza il foco via 
Col. Pouero difgratiato > 

T* hai comprata la morte ì 
[ :bonmetcato. 
Ciro Vado à morire a Cieli; e vn 
punto folo 
Le mie vafte fperanze ade- 

i guaaifuolo. via 
Tig. Di Nitocri la noia > 

Fà naufragare in feno mio 
la gioia . via. 
f Nit. Duro affanno è rio mar- 
[ « tire, . 

O d'affiigermi cefsate , 
O lafciatemi morire. 
De mici lumi 
3 Pochi fon perenni i fiumi 

C Per 




40 ATTO 
■Per tributo à quel 
Che nel cuore 
Tante pene hà fufcitate > 
Duro affanno , e rio mar* 

tue >. 
O d'affiigermi cefsate 

O iafciatemi morire. 

Ore* Quanto giufta ò Signora ; 
jB lacagion del duòlo , 
Che vi ftrugge, e diuora . 

'fitti Chi nVafcolta, e interrompe 
Con improuifi accenti 
L'intraprefa carriera à i miei 

lamenti. 
Ore* Piega humilc la fronte 
A piedi tuoi Orconte . 

Ti rammenta ò Signora J 
Come altre volte io dilli » 
Che per alte cagioni, 
Io ("offerir non polso, 
Che Tigrane à te ila con- 
forte, e fpofo . 
So che quello ti aggrada 5 a 

darti aita , 
Ecco pronta la vita . 
A 7 />. Le tue proferte accetto ; 



secondo; "4il$? 

Ma quanto d'empietà la fot- 
te eccede . 
Deuo su quello punto 
Volger altroue il piede . 
On. Vanne ò bella Nitocr 
Doue ti chiama li 
A fraftornar le ìiozì- * 
Di Tigrane nV accingo > 

quella chiaue , 
Sol ti chiedo ò Signora , 
Ch'ai fuo quarto conduce, C 
fia ficaio p 

Che le aozzcd rifiuterò co- 
sì giuro . 

Nit. Prendi, efeguhci,e i morte 
Di rapire Nitocri habbi per 
forte . via ♦ 

Ore. Fortuna 
Raduna 

Gl'affanni; 
T* inganni . 
Con ciglio ficuro, 
. Non temo, non curo 
Tue rinide Tempre ; 
Vn di fperato cuor ti fprezzò 
lèmprc. 

C 2 SCE- 



4a ATTO 
SCENA TERZA. 

Colafraccffa, e Mo*z$na 2 

Mifidole d'Amore ò 
^> quanto è ingrata 
jv<tì Le ferite, 

Af a^. I dolori 
jFVdc. Son gradite • 
Jl/o^. Son Tefori 
* 2* Adorabile è la piaga 
w Sci defio contentai appaga 
Ne può recare affanni v*l* 
ftral dorato 

Chi fi dole d'Amore * 

'Trac. O quanto è ingrato 
Mot. O qua - qua - qua - 
Frac Fuorze non te rammienti 
Mox- O qua - qua - o qua 
jYdc. Eo te vedo embrogliato 
ai. O quanto è ingrato . 

Dillo adunque con me . 

Sientame bene mio. 

Lo fplennor delle Damme i 

Dunque Rofalba amabelc 
' - 1 . -\ In 



SECONDO. ^ 
la amore lo fdegno hauc? 



cangiato 
Mo%s E pe pe - pc pc * è per me- 
glio leruirui 
Si voi fingere in marcherà 
D'efser di voftra guardia vn 
be - be - bc be - 
Frac* Niun becco giamai haggio 

. arrolato> 
Mo^SJn be be * vn be be - vn bel 

ibldato.. 
Quefta inuentione c braua 
Per prender doi piccioni ad 
vnafaua. Dafe* 
Fruc. Mo mò proprio te faccio* 
Teniente icneraie in Cal- 
cutta 

Mq%. Sono prouincie brutte, 
Vi vada pur chi vole 
C h io vi feruo ò Signore 
Da fedele compagno 
Per gentilezza lol non pe pe- 
pe ye- pc pc- noa per gua- 
dagno 

Trac. Dunque haurai te tornu- 
àv orla piena > ^ ur 



44 ATTO 

Pur che Roflfalba armbbele 
Veftita da fordato vienga à 
cena ... 

Mo\. Vado per far polito 

Voi faprete il ie fe-fe fe-fe fe- 

Frac. Non te prendier chiù pena 
Vaten ne, e torna priefto 
Lo (finge dentro . 

Moi^ Sefe-fefc-fefe- 
Vorrci pur dire il retto 

Frac. Befognia in chirro monno 
Chi vo chiapà le Damme 
Non mori (se de fame 
Fare che lo torinfeùTeà ton- 
ano . 

Lafcia la cura poi 

Al fpiritel d' Amor che fi 

pulito . 

Mo7$jna che torna, . 
Se fe- le le -voi fapete il Se- 
guito 

Frac. Iamocenne in bon'ora. 
Ch- ^ '^o cingottar tutto 
m'accora 

* SCE- 



SECONDO. 4$ 
SCENA QVARTA . 
Appartamento di Tigrane. 

TRoppa torbidi ò pcn- 
fieri 

Il fereno dell'alma opprefso 

hauete. 
Nella mente la ragione 
Nouo lol diipiega i raggi 
Voi intéti à ciechi oltraggi 
* L'ofFufcatc in ria tenzone , 
Contro i lumi 
Tetri fu mi 

Solleuando arditile fieri 

I fplendori gì' opprimete, 
Troppo torbidi o panieri 

II fereno dell'alma opprefso 
hàuete . 

O quai torue chimere , 
Che nel regno di lete hanno i da- 
tali 

Contro la quiete mk alzano Tali. 

C 4 Mi 




46 ATTO 

MiricufaNitocri, 

lo fon pieno di fcorno l II Rè di 
fdegno ; 

Quefti fi accende à fegno, 

Che vedendo fchernita , 

La Maeftà Reale.iii mar di sague 

Naufragare al be mie rà la vita, 

Ah> che à tante vicende * 

Gl'abbatuti miei ipirti> 

Più reMer. non ponno ; 

Darò perciò le membra in pre- 
da al fonno 

Creonte, o là Orconte £ 

SCENA QUINTA* 

Orconte 5 e Tigrane • 

He comandi ò Signore.* 
77g* Vwi Serra quelle feneftre , e 
quefta porta. 
Tu lafciami qui folo % 
Che con breue ripofo 
,Vò dileguare va mio pen- 
nciofo . 

Serra lefenefixe i 

Orci 



al a meo 



Acciò predo, ; 
A correr pofii a* x*vi: 
1 mia voce .. 

jT igranc fi ferra di dentro 2 ^ ' ' 

Orc. Farò quanto m'imponi-. 
* Che propitia fortuna , 
Contingenze adequate, 1 
Ad efeguire k mie tramo, 
aduna 

Seti moftra forte, amabile,. 
Ventilate all'aura, il crine 
Corri pretto alle rapine 

Di quell'or >. che fempre è. 
inftabile,. 
. Che fe pigra ia va punto, 
è la marnano, 
Quel momento che perdi 

attendi in vano . 
C 5 SCE- 



dridetta , 
gi - gi gi doue giri ?f 
e aouè vai 4 , 
La fatica al varco afpetta 
Per vibrarti acerbi guai . 
Il ripofo fa fà fardello , 
E qual rapido baleno , 
Sol dimora nel tuo feno 
Pe pe - pe pe - per andarfene 

in bordello 
Lo lo- lo lo - l'ora poi d 

pranzo, e cena „ 
La compon l'argento viuo , 
Sempre e in motore nata ap- 
pena 

Yolge il piede fugitiuo 1 
E la - la - lafciado ogni fuen- 
tura 

Nella preda Aia partenza , 
Di non chieder, mailicenza 

Hi 



SECONDO. 49Ì/I2 
Hàpcr vitio di na-na-natura 

Ma gioua à qualche cofa hauer 
ingegno , 

Se col bilicare argento 

Si pò co co - co co- comprar con- 
tento. 

Di già fpera Fracafsa , 

Di godere Rofalba" 

A cu A xucav ho r ^ .o, cu m fua 
. - vece, 

Gli vò condur Semona, cinque- 
fta guifa > 

Io toccherò denari , 
Sarà burlato lVn , .la la - la la - 1' al- 
tra* dente .. 

A/tutia ci vole 
Per vincer la forte ; 
Con ciancica confole „ 
Si lì fi traffica in corte .. 
Et ogni tuoguadagno * 
Còiifte in minchionar fpef- 
lò, il compagno; 



C 6 SCE- 



50 



ATTO 



SCENA SETTIMA.. 

Creonte vefiito da Benna , ^«^/e per 
didentro apn l* appartamento di 

Tirane > f dormendo 

in fediti 



+ * 



On. A Rdire mio cuore : 
JHl E grande l'imprefa * 

Che l»t© ti appretta* 
Sembianza funefta * 
D'vn anima accefai 

D'irato germano , ( . 
Lo fdegno inhumano ^ 
Non freni il tuo pie ». 
Concede mercè ;< 
Quando tutto «fpttl in ** n< 

amore- 
Ardire mio core . 
Ancor placida quiete-, 
Ipenfier diTigrane afsorDe 

in 1- ete . 
Ecco gl'afcondo il ferro* 
L e fen eftr e di fk erro > n 

E dal fonno io fcuoto • . . 

Or* 



SECONDO. 5 iH*j 

'Creonte fernpre f arla con voce 

grane . 

Tig. Chi mi detta ? vna Dama 2 
Mia Signora, e che brama? 
Ore. Leggi su quefto volto , 

Ciò che dentro nel cuore io 
fèrbo accolto . 
*Tig. Che vedo ò,Ciel che vedo 
\ Dorif .... ah che la lingua 
Teme d'errare in proferirne 
ilfuono... 
O.rc.Sì si Dorisbe io fono .. 
T/g. Adunque io fuggo . 
0 re Ferma, indarno te 'n vai > 
Ch'inuifibile al fianco 
Xecome tèmpre haur ai. 
T^. Sei della Folle amante, 
Forfè l'alma vagante ? • 
Con quel tuo foco indegno 
Doue forti i natali : 
.Riedi lafciua di Plutone al 
Regno.. 
drcé Vina , o morta eh' io fia fe*- 
bo il decoro,, 
Ne procuro riftoro ■'" 

D'abraccianKnu impuri ♦ 

.Sia- 



52 ATTO 
Siano vnite queft* alme 
tanto batta * 

Tig. Quello non fi contrafta . 

Gre Ad aitra moglie 

Non dei drizzar le voglie % 
Se mio efser non puoi , 
Ne men d'altra farai x 
E fino à morte 
Correr meco dourai 
La.fteiTa forte 

^.Quanto èfolle il tua) 

Ore. Quato è giufto il mio) aeia 

T/g.„Lo deridono ; ) 

Ore.. Lo compiangono * ) 

a 2.. Che non vogliono rubelle 
Fare eterno il mio mai tire .. 

Tig. Quanto. è ..folle iltuo. )a c q xc . 

Ore. Quato è giufto il mio). 

X*g. D orisbe o là mifdegno, 

(à tuo. mat gradi* 

On. Tigranc o là m'infurio 
Tìg. Nitocri farà mia:, 
■Ore, Non farò tua conforte. 

Chi fia. si ardito> c forte ? 
«Ore, L'Inferno, à danni tuoi /. doli- 



le ftelle 



uolgciò 



Fa 



y Google 



SECCANDO. 53 

Và per prendere la fpada , e non 

la troua . 

77g. Col ferro vn tanto ardire io 

punirò. 
Or^Quefto ftile che impugno, 
Se mi neghi, l'aita. 
Ti priuerà di vita.. 
T<g..CJhi nVinuolò la fpada,oDio 
che temo i: 
Dimmi viui, o Dorisbe . 
Ore*. Se. rifletti, al. tuo cuore io 

morta; fono-.. 
Tip Dunque ila mia Nitocri .. 
On. E fe ion viua; 

Altri affetti abbandona . 
Tig. Opri forfè ò crudele 

Tutto à. forza d'incanto ? 
Ore* Se in me credi tal vanto , 
A cangiar tuoi penfieri 
Penfa /e' hauer potrò modi 
più. fieri. 



m 



T.ig'O che Arano accidente Or- 
conte, Orconte . 

Ore Giace per. opra miadalfon- 
no opprefso . 

7Vg.,Opra- dunque farà d'empia^ 
magìa;. Q 



< 4 ATTO 

Ò ch'ingano, ò che fpaueto 
Ore. O ch'affanno, ò che tormeto 
Tig. Circe , Maga crudel , furiai, 
d'auerno . 

Se non parti io mi moro «L 

Otello non trouo riltoro. 

Se fuor che me non fprezz 
ogn' altra Dama 

77g..Nitocri, e il mondo aborro* 
E lafciami qui folo . 

Ore. JEt io da te men volo , e ti ra~ 



menta 

Di, non più amar Nitocri . 
T?g. t Anche odiarò me flefso 3 io 

te lo giuro . . 
Orc.piglia vn controtempo quando Tì^ 
grane fi è rivoltatole fi ritira onde, 
cjjo riuoltandofi più non U. 

vede - 

Óre. Seti trono fpergiuro^ 

E le promefse mie faran ne- 
glette 

Qùefto ferro faràle.mie ven-^ 
dette . 

77g«. Vanne che più mirarti, 
O fentirti io non pofso . 

. r ali Co- 



SECONDO. 55 1(15 
Come pretto Ipari > doue_> 
fon io ., 

Sogno* vaneggio, vàio, 
.Vedo fpettri, f ttafmcom- 

bre, ò chimere, 
Sono di /enfi prillo I 
Mi. crucia» di lagiù lame 

più nere, 

O pur fe bene io fpiro 
Veglio al mal,fògno al be- 
ne, cai duol deliro > 
E fe viua à Dorisbe* 
Che in Armenia lafciai, 
Come elser puote ò Dio> 
Che qui arrechi tormenti al fen<£ 
mio. 

S'ella none più viua 

Per mio eterno dolore, 

Perche conferita amore ? 
Altri voi che fiere fulgidi 
Al gioir degl'altri amanti , 
Perche fieri, e sèpre torbidi -, 
V'agirate contro me ? 
, Dite dite cm pi, e perche , 
Nel mio mal lèmpre coitati, 
Con influfil più terribili 

" Mi 



5 6 ATTO 

Ai i negate la mercè ì 
Aftri voi che fletè fulgidi , 1 
A 1 gioir degl'altri amanti 
Perche fieri , e sepre torbidi, 
V'aggirate contro me ì 

Orconte olà- Orconte - 

Ed ancor non mi fenti ì Orconte, 
Orconte . 

SCENA OTTAVA. 1 
Orconte di dentro, e poi fuori. 

Qr conte d ì feruo> € T /grane % 

Cn. % ,T io $igno:e,e che brami? 

T/£..lV 1 A me ne vieni 

Son pronto, o Prence Fuòri 

Tig. E inquefta guifo Orconte > 
Mentre in te mi confido 
Si veglia a miei ripofi ì 

Ore. O che ftrani accidenti, o che 
noiofi , 
Fan ta fini fero ò Prence , 
Ch'obedir non poteffi 1 
L afe io appena le llanze, 

Oh' 




SECONDO. 57 M 6 
Ch'improuifo, e tremendo 
Sonno mi afsale,e fieri 
Fur più del fonnoi fogni . 
Mille lame vid'io , e viddi ò 
forte 

Nel v offro fen Nitocri 
Cangiarli' di repente in em- 
pia morte 1 
fig. Non. più, non più difecrno 
Scatenarti ver me tatto 1 in- 
ferno . 
Vieni meco, & vedrai 
C ome c r ude fan ta fmc. , 
Tolfero al mio gioir feremi 

SCENA NONA., 
Appartamento di Nitocri,. 

Daniele . r 

I * Jr^n r ' M/ « i t^Ti, ^# " * «Afe.. 

SOccorfomio Dio 1 
( Non tanto rigore , 

Aita Signore , 
Pietade su sii . 

Trop- 




$8 ATTO 

Troppo fiero, e pertinace, 

D'Acheronte il Prence im 
mondo, 

Dal Tuo baratro profonda 

Manda moftri di la giù . 

Soccorfo mio Dio ì 

Aita Signore, 

Non tanto rigore * 

Pietade su su . 
Di già feité che Ciro , 
Per Nitocri auampafse in catte 

fiamme 
E che ignoto campione, 
Nel riceuer da lei 
D\ na gipitra real premio, & ho 

note, 

Ei defse affettile ripor'taflc amore 
A cció, chc*l popoi tuo 
JUfbrgefce dal duoi , mentre da_ 

entrambi 
Xa libertà douea , 
E di nono inalzar tempio in giù 

dea . . 
}ra troppo crudeli , 
ontro de i regi amanti 
diserrano i Cicli.. 



SECONDO. i9 

'rena Monarca eterno t 
temuti flagelli, c la tua mano 
\ompa del popol tuo la feruitù . 

Soccorfo mio Dio , 

Non tanto rigore , 

A ita Signore 
i Pietade su su * 

! scena deoima; 

Italdaffkre, Tigrane* Ni toc ri 

Bai. He ti turba o Tigranc # 
v^i ccor 



come puote , 

In vn Spolo reale, 
I La meftitia (rampar lugubri 
note? 

7ig. Con que/ri miei fponfàli , 

■■ Mi raggirano i Ciel forti piì 
felle . 

dal. Puoi deriderla forte , 

^ Mentre sa il fàggio dominar 

le flelle . 
TfgAÌ faper quanto è frale , 
Sei d eRino à lupi danni er* 

ge lo (rralc . 

Bai. 



6o A T !C X3 

a$. Siceda( 1 

{Nit. dolore 

,43. D'vn volto, d'vn J'abro» 

L'auor io, il cinabro , 
B.e T. Del duolo-l-'fxorrore > 
Hit. 11 nume d'Amore , 
4 3„ Dal feno sbandi . 

I &e T. La gioia , 

Succeda( 

( La noia 

05. Che'l giubilo, e'1 ufo a 

Nell'alba d'vn vifo 

{B.eT. Alla noia 

In srembo ( 

( iNT/r. Alla gioia 

a 3. Eenfpefso rapi, 

. - . (£.eT,L*amato) 
Eftnngedo } d 

Imeneo. ^. L . odiato f 

T.c/?. Ai contenti*) 

ài piacer ) Si fermi il 
iVtf. A i tormenti, a) .chioco . 
i dolor ) 

Su porgete lej r - AllevCmre ' 

ddhe )^.Al efi eturc 

Nit. 

& * « • . ^. J. ' J '''>^ ^ . - ^ • * Diqitized by Gooale 



SECONDO. 61 
Hit. Padre, fe d'vna figlia , 

Che à forza de martir si 

ftrugge in pianto , 
Pofson dettar pietà l'vltinie 
voci, 

Che pure vi ti mi accenti 
Dichiarar* quelli miei,i miei 
tormenti ; 
j Ecco à tuoi piè proftrata 

I S'inginocchia « 

Chi con animo forte 
Chiede in vece di nozze a te 

la morte . 
dé Sorgi folle che fèi 
La tua mente delira , 
Col cimentare il noftro fde- 

gno, e l'ira . 
Ne la tua bocca ardifca , 
Meno aprirfi à vn fofpiro . 

Zc prende la mano • 
Voi porgete la delira , 
i. Che pronubo d'entrambi . 

r^^ ^^ p^^^ ^^^^ ^^' jt' f ^^ ^^ ^^ ' '^^^^'^ 

i 5CE- 



6 z SECONDO. 
SCENA YNDECIM A. 

Orccnte veftito da Doma che con yn 
ftilo in mano prende la mano di 
Tigrane 3 egl'ifleffi • 

Ove. T7 Frmati traditore l 
Tì$ .jLr 0 D io fon morto I 
Kit. Io nVauuiuo alle fpeme I 
$al. Aido al furore ì % , 

Cyc. Se Nitocri tu fpofi, io qui tj 
fueno *w 
77g. Ohimè, che vengo meno I 
Pietà foccorfoò Cieli, 
Mi voi morto l'inferno! pi 
JSfit. Mi voi viua il dettino I vi 
Bai. Mi voi delufo il rato i foia 

SCENA DVODECIMA • 

Scmona . 

L'Efser vecchia , ò eh* 
gran male , 
Spiega l'ale 

Seni- 



SECONDO. 63H 
Sempre auanti il tempo au- 
dace , 
E fugace . 

Mai riuolge il pafìb labile ; 
Sordo à i pricghi, inefora- 
bile . 

Sedi guancia colorita, 
Fù sfiorita 

Dalla etade difpettofa 

Bella rofa „ 

Vilipcfa, inodorabile 

Più nel ftel non è mirabile. 
Ma di Semona al fin non è cosi, 
Che fe bene attempata , 
Nel iuo volto amorofa 
Gli fpunta sepre di bellezza il di. 
Ma di Semona al fin non è così . 
Auuerarlopuò Cola, 
Ch'ai ardor del mio bello , 
Tutto tutto fi fcola . 
Onde perche non muora io pre- 

, ito pretto , 
Da fmargiaflò mi vefto , 
Ohimè chi 1 crederia , 
La fauiezza d'Armenia, 
Per amor fi riduce à vna pazzia i 

D Mi 



*4 ATTO 

Mi mandò la Regina 
Madre del bel Tigrane, (corte, 
Per aftar d'importanza in quella 
Et io al mio decoro , 
Son quali per filar lefufa torte . 
Ma fe Amor voi cosi ; s'io ion_> 
fi bella , (la, 
Sarà colpa del Cielo> c della ìlel- 
Che mi recero cosi ì 

SCENA DECIMATERZA, 

& vltima . 

Camera Regia con torcie, lumie- 
ra in mezzo, Baldacchino, Ta- 
uola , Credenze con vali del 
Tempio in lontananzajmoltif 1 
fìmetauole, e gente che vi ma- 
giano, Coro per i mufici . 

£aldaJfare,T igran&, Nitocri,Fracaf[a> 
M orbiti a,C oro di Sonatori* di Can- 
torini Senti, & ombre per il ballo . 

Bai. /~\ Vanto vik, o Tigrane 
V^Se vi fpauèta vn' om- 

bra JL T/g. 



SECONDO. 65^29 
Tig. Ah, che ftrani accidenti , 
Sono ben fpeflb ò Sire 
D*vn irato dcftin chiari gi* 
accenti . 
Bai. Hosgi folo per voi 
E Ealdaffare il Fato 5 
E nell'inferno, ò il polo 
A miei voler contratti ; 
Che già fanno le frelle , 
Ch'ardi contro di loro 
La fupciba cernice alzar Ba- 
belle . 

Si dia l'acqua alle mani 5 o 
voi fra tanto 

Rallegrate Ti gran col Tuo- 
no, e Canto . 
Si mettono à Tauola fi fuona, e fi can- 
ta, mentre fi mangia • 

Cantore ad vna ò più voci • 

Del gran Dio laccete Arale, 
Come piomba alla vedetta , 
Sei ferire incauto afpetta 
Picn di colpe il reo mortale. 
Bai. Che fi muti Canzone . 
Cantore. Contro i fogli rilucenti , 

Più frementi 

D z !De- 



5 6 ATTO 
Mi negate la merce? 
Aftri voi che fiete fulgidi , 
Al gioir degl'altri amanti 
Perche fieri , e sepre torbidi, 
V'aggirate contro me ì 

Orconte olà - Orconte- 

Ed ancor non mi fenti ì Orconte, 
Orconte* 

SCENA OTTAVA. 

Creonte di dentro, e poi fuori. 

Orconte fé Jeruo, e Tigrane * 

I 'Ti ' J } \ j L l L ^ di À- ^IB X «■■r 

f w.\ y f Io$ignoie,e che brami? 

T/^iV i A me ne vieni 

Ore. Son pronto, o Prence Fuòri 

Tig. E in quella guifa Orconte, 
Mentre in te mi confido 
Si veglia a miei riponi 

Ore. O che urani accidenti, o che 
noiofi , 
Fantafmi fero ò Prence, 
Ch'obedir non poteffi 1 
L afe io appena le ltanze , 



SECONDO. 57 ^ 
Gh'improuifo, e tremendo 
Sonno mi afsale, e fieri 
Fur più del Tonno i fogni . 
Mille lame vidio , e viddi ò 

forte 

Nel v offro- fen Nitocri 
Cangiarli di repente in em- 
pia morte I 
fig. Non più, non più difecrno 
Scatenarli ver me ; tutto 1 in- 
ferno . 
Vieni meco, & vedrai 
• Come crude fantafme^ 
Tollero al mio gioir feierni 

irai. .a ... : i^:c.'s r.uS 
SCENA NONA., 

I t r * A 

Appartamento di Nitocri.. 

Daniele . 

. ; . • ■ 

Q Occorfo mio Dio l 
^ Non tanto rigore , 
Aita Signore , 
Pietade su sù. 

Trop- 
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Troppo fiero, e pertinace, 

D'Acheronte il Prence im- 
i mondo, 

Dal Tuo baratro profonda 

Manda moftri di la giù . 

Soccorfo mio Dio ì 

Aita Signore , 

Non tanto rigore i 

Pietade su su . 
DigiAfeitecheCiró-, 
Per Nitocri auampafse in cafto 

fiamme '■> 
E che ignoto campione, 

Nel riceuer da lei 
D'vnagioitrareal premio, & no- 
no ire, 

li defse affettile riportane amore. 

Acciò, chclpopol tuo 

Riforgefse dal duol , mentre da.» 
entrambi 

Xa libertà douea , 

E di nolio inalzar tempio in giu- 
dea . . 

Ora troppo crudeli , 
'onero de i regi amanti 
difserrano i Cicli .. 



SECONDO. 59 ^ 
'rena Monarca eterno « 
temuti flagelli, c la tua mano 
Rompa del por ol tuo la fèruitù . 
Soccorfo mio Dio , 
Non tanio rigore t 
Aita Signore 
Pietade sù su * 

SCENA DECIMA; 
Baldaffdre, Tigranc* Nitpcri • 

Eal. He ti turba o Tigranc # 



e come puote , 

In vn Spofo reale, 

La meftitia (rampar lugubri 
note ? 

'Tig. Con quefri miei fponfàli » 

Mi raggirano i Ciel forti pii 
felie. 

Bai. Puoi derider la forte » 

Mentre sa il firgio dominar 
le ftelle . 

I T/g. Il fa per quanto è frale , 
| Se'l dettino à lupi danni er* 

gcloiìralc. 

Bai. 



6o .'A f r o 

L.T.c N. (V.eB. Ad amore, 

a 3. Si ceda( 

(Nit. A l dolore 

.a 3+ D' vn volto, d'vn labro» 

L'auorio, il cinabro > 
jB.e T. Del dwiiotàorrore j 
jV/Y. 11 nume d'Amore , 
« j # Dal feno sbandi . 

1 B*e T. La gioia , 

Succeda( 

( iNT/V. La noia 

a 3. Chel giubilo, e*l tifo , 
Nell'alba d'vnvifo 

{BaT* Alla noia 
In grembo ( 

( Ntt. Alla gioia 
a s* Een fpefso rapi , 
Tin. -. %a (£.eT,L*amato) 

Imeneo. ( V L'odiato ) 

T.c B. A i contenti?) 

ài piacer ) Si fermi il 
Nxu A i tormenti, a) .chioco . 
i dolor ) 

^/.Supor C ctelcj r - A1Iev£mre ' 
dcfire )NM ef. etnie 
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Nit. Padre, fe d'vna figlia , 

Che à forza de martir si 

ftrugge in pianto , 
Pofson dettar pietà Tvltime 



voci, 

Che pure vltimi accenti 
Dichiarai) quelli micini miei 
tormenti ; 
f Ecco à tuoi piè protrata 

i S 'inginocchia « 

Chi con animo forte 
Chiede in vece di nozze a te 
la morte . 
•d* Sorgi folle che lèi 
La ma mente delira , 
Col cimentare il noftro fde- 

gno, e l'ira . 
Ne la tua bocca ardifca , 
Meno aprirti à vn fofpiro . 

Le prende la mano • 
Voi porgete la delira , 
). Che pronubo d'entrambi . 




SCJE- 



Cz SECONDO. 
SCENA VNDECIMA. 

Oriente veftito da Donna che con vn 
fiiio in mano prende la mano di 
Tigrane,egrifteffi. 

Ì r èJXf£ t* * € i*T* ? ? i °> ff jPtLX^tli **^f \ 

w. T7 Frmati traditore 2 
T A; . -T O Dio fon morto I 
. ; . Io nVauuiuo alle (peme I 
?>al. Ardo ai furore i 
Cu. Se Nitocri tu ipofi, io qui ti 
meno via . 

T ig. Ohimè, che vengo meno I 
Pietà foccorfoò Cieli, 
Mi voi morto l'inferno! vh 
Kit, Mi voi viua il deftino L vL 
Bai. M i voi dclu fo il rato i via 

SCENA D VODECIM A • 

Scmòna . 

^^^^^^^ Jr 

L'Efser vecchia , ò che* 
gran male > 
Spiega Tale 

Scili- ! 



SECONDO, ó^if^ 
Sempre auanti il tempo au- 
dace , 

E fugace . 

Mai riuolge il paflb labile ; 

Sordo à ipricghi, incura- 
bile . 

Sedi guancia colorita, 
Fù sfiorita 

Balla etade diipettofa 
Bella rofa 

Viiipefa, inodorabile 
Più nel Ite! non è mirabile. 

Ma di Semona al fin non è cosi, 

Che fe bene attempata , 

Nel Tuo volto amorofa 

Gli fpunta sepre di bellezza il di 

Ma di Semona al fin non è cosi . 

Auuerarlopuò Cola, 

Ch'ai ardor del mio bello, 

Tutto tutto fi fcola. 

Onde perche non muora io pre- 
Ito pretto , 

Da fmargiaffò mi vefto , 

Ohimè chi '1 crederla , 

La fauiezza d'Armenia , 

P er amor fi riduce à vna pazzia 1 

D Mi 



tf 4 ATTO 

Mi mandò la Regina 
Madre jjel bel Tigrane, (corte, 
Per affai; d'importanza in quella 
Et io al mio decoro , 
Son quali per filar le fufa torte . 
Ma fe Amor voi cosi 5 s'io ion_> 
ribella, (la, 
Sarà colpa del Cielo, e della Itcl- 
Che mi fecero cosi ì 

SCENA DECIMATERZA, 



Camera Regia con torcie, lumie- 
ra in mezzo, Baldacchino, Ta- 
uola , Credenze con vafi. dei 
Tempio in lontananza,moltif- 
fimetauole, e gente che vi ma- 
giano, Coro peri mulici. 

BaldatfarCiT igrane, Nitocri,Fraca(fa, 
Mor^inajCoro di Sonatori, di Car.- 
toriydì Senti, & ombre fer il ballo . 

Bah Vanto vile*, o Tigrane 



& vltima 




Se vi fpauéta vn* om- 
bra 1 Tig. 
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Tig. A.h, che ftrani accidenti , 
Sono ben /pedo ò Sire 
DVn irato deftin chiari gi* 
accenti . 

Bai. Hoggi folo per voi 
E Ealdaffare il Fato 5 
E nell'inferno, ò il polo 
A miei voler contrarli ; 
Che già iànno le delle , 
Ch'ardi contro di loro 
La fupeiba ceruice alzar Ba- 
beile . 

Si dia l'acqua alle mani $ o 
voi fra tanto 

Rallegrate Tigran col Tuo- 
no, e Canto . 
Si mettono à Tauola fi fuona, e fi c an- 
ta j mentre fi mangia • 

Cantore ad vna ò più voci • 

Del gran Dio l' ac cefo ftr ale, 
Come piomba alla vedetta , 
Se'l ferire incauto afpetta 
Picn di colpe il reo mortale. 
Bai. Che fi muti Canzone . 
Cantore. Contro i fogli rilucenti , 

Più frementi 

D z De- 
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Dcfta i turbini la forre . 
Bah Che parole noiofe 1 

Tai concetti lafciate . 
Cant, Aprali il libro à calo . 

Amanti gioite, godete su 

. su . 

Bai, Adequato è il foggetto . 
Cantori. Amanti gioite , godeto 

sù sù . 

Sia centro l'amore à i vo- 

ftri deliri , 
Alla fine, e che farà , 
Gioia,contento,Amore è 

vanità 

'fai. O la,o la difeacciate coftoro. 

Gli [caccia . 

Frac» A sà iente corgniuta 
Voglio fà la battuta . 
Bai, Ci li porti da bere , e fia ne i 
Vafi 

Che'l genitor Nabucco , 
Recò dal Tempio hebreo . 

Nel voler prendere il vafogli forge 
auanti vn ombra . 
Mo^. Ecco feruita V. Maeftà 
Ohimè, ohimè i 

[ Vn 



i by OooqIc 



SECONDO. 67 
Vn fa fa - vn fa fa - vn fa fa - 
Bai. Che cole I 

7/0^;. Vn fa fa - vn fa fa - vn fa fa - 
Bai. O ti sbriga, ò t'aquieta 
Mo%. Vn fa fa - vn fa fa - vna fan- 

tafma il vieta . 
Frac. Leuate caparrone , 

Che chis'ombra fmargiaffa 
Temerà delio fguardo di 
Fracafia . 

Prende vn vafo tempie di vino , e nel 
portarlo à Balda/fare quando è fot» 
to la lumiera quefla cafca è 
gle lo fa fpargere • 

Mò me fauta lo fumo eaJ 

cemenera , 
Me fa fparger lo vino 
Co'l cader la lumiera » 
Tig. Temo finiftri clienti » 

-Replica irato il Ciel fegni » é 
portenti I 
Frac. Ecco chis'autro vafo 
Su beucte ò Signore 



Di Da 



6g ATTO 

Da il vafo al coppiere quale lo pone 
auanti à Ealdaffare y e mentre quefli 
lovole prendere cajca il Baldac- 
chino che gite lo fa Spargere > ifirui 
leuono il Baldacchino . 

Bai. Con quefti fegni ò Cielo 

Cofa da me pretendi ? 
Nit. Farui vedere ò Padre, 

Che non liceà vn Profano 
Beuere in tazze facre al Dio 
fo Urano ... 
•gri. Di Sione orgogliofà 

Tutti i vafì prendete; e folo 
in quelli 

Chi nede à quefte menfe 

Vi furTochi la fete . 
Corrono i Semi per prendere i va fi , e 
fubbito fi f ente vn terremoto, che gli 
fa ca fi are interra , e fi vede { opra 
la tefia del Rè vna mano che ferme 
Mane Techel Fares • 

Nit.e Tig. Che fpauento , 
Frac. Che terrore, 
M o 1 ^. E che pa pa - pa pa - 
iV.e B. Baidaflar credi a me , 
Contro te il Ciel congiura . 

Mo\, 



SECONDO. 69 
Mo%x* O che che, o che che,o che 

paura . 

Efcono da Tauola calano portiere , che 
coprono le Tauole in lontananza, 
& ojferuano la mano che 
fcriuc • 

JSaL E pur temo, e pur tremo, o 

pur Thorrore , 
Tutto m'ingombra U cuore* 
A caratteri ignoti 
Scriuer vedo rouine , 
Et aditarlì alia mia vita il 

fine . 

Ogni Mago, e Caldeo , 
A noi ne venga j es'à Ipie- 

gar ballante , 
Fia la cifra funefta , 
Porpore, & ori Baldaflar gì' 

appretta . 
Nit. Daniele ò Signore 
Sa con modi fourani 
Spiegar del Cielo i più fe- 

creti arcani . 

Bah A lui dunque li mandi^ad al- 
tro tempo 
Serbo le voftre nozze - via 

D 4 Tig. 
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Tig. Io vi feguo ò Signore, via 
Nit. Si rauuiua la fpeme à tanto 
h orrore! via 
Frac. Secota meco il Rè 
Vedono vn ombra nella porta ò nella 

ftrada chegVimpcdifce ilpaffo • 
Mox&. Lo lo - lo lo - lo lo - l'om- 
bra l'ombra alla fè . 
\ Vrì altra ombra . 

Frac» Fuiam da chifla parte . 
O mamma, o mamma , 
Ecco iVautrofantafma, 
Vierfo chifautro loco , 

Vn altra ombra • 
Ogn'vn di noi fe fàrue . 
Mo'zz. Vi fo fo - fo fo - vi fon più 
fpirti e larue,o brutto im- 
broglio 
Sia ciò che voi tanto fugire 
io voglio . 

Entrano > e col Ballo delle Fantafme 
fini/a l'Atto Secondo . 



: v AT- 



ATTO Hi 

SCENA PRIMA. 

JUaldaJJare, e Daniele . 

Bai. "p CcoTofcure cifre, 

Ch* à noi mandano i 
Cieli i 

Tu degi* eterni arcani , 

Interprete fedele 

Nello /piegarli adegua il 

mio delire .. 
Te le porpore, e gl'ori 

Cingeranno, ed'hor mite,ed 
hor fèuero , 

Terzo nume farai in quello 
Impero .. 
Dan. Sian pur tuoi i tefori , 
Che le gratie del Cielo 
Non han prezzo feruil di 

gemme, ed ori . 
Baldaflàr Baldaflàre t 
Arrogante fuperbo, e perti- 
nace 

D 5 Con- 
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Contro il Ciel troppo alza- 
rti il corno audace . 
Già Nabucco orgogliofo , 
Sprezzò tumido, e folle 
li fourano tonante, e in vn_> 
balenò 

Pafcè cangiato in belua ari- 
do fieno . 
Tu fuo figlio, & herede 
Ne i diiprezzi del Cielo 
Empio lafciafti all'alterigie* 

il freno : 
E con modiinhumani, 
Sacrati al fuo gran Nume,' 
ferri gl'ori profani . 
Dunque da muti accenti 
I decreti del Cielo afcolta , c 
iènti * 

MANE TECHEL FARES 

Mane 

T'hà numerato il regno 
E gii gli reca Dio Tvltimo 
fegno .. 

Techel 

JLa bilancia d' Altre* 
Pesò l'opere tue , 

Evid- 

mi + ' * « 
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E vidde formontar quella»» 
più rea . 

Farcs 

Fia di urlò il tuo regno 
Preda del Medo , e Perfiano 
fdegno . 
BaU Soura carro dorato 

Di Porpora veftito » e d'au- 
rei fregi 
Daniel 11 conduca, c fia per 

terzo 
Adorato fra Regi . 
Dan. In vn fèruo si indegno 

Rendi ò Sire auuilite 
Sai Così voglio obedite. 

Via con Corte • 
Altro cuor che quello mio > 
Al tenor de i mefti accenti , 
Con gli gemiti frequenti > 
Ricorrebbe humile à Dio, 
Ma che far mi può mai , te- 
mer non voglio 
A cozzar contro il Cielo>hò 
in fèno orgoglio > 
Daniele fi honori , 

Che fedele y' efpofc 

D 6 De- 
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Dcgi* aflri menzognier forti no- 
iofe . 

Ma che à tanta empietà 
Baldaflare pazienti, e vanità * 
Dunque in nozze, ed in felle , 
Giri lereno il giubilo , 
E de i timor noiofi (nubikr- 
Con gli ftraii di gioia veeida il 

SCENA SECONDA . 

COUTIL!:, 

Cola Fracajfa 9 e Simona veflita dx 
Soldato tenendola per la mano* 

Fclen. A Dagio contenti , 
a 2. xY. Ad arderci il feno l 

Pian piano venite 
JV D'amore all' arfura . 
Sem* Al fuoco di Venere 
a 2 Se troppo vehemente 

Il cuore languente 
T. Se flr ugge, e non dura \ 
Sem» S i {tempera in cenere 

« z Douentan tormenti 

Se 



terzo; 754 

Se le gioie cT Amor fona 

infinite . 
Adagio contenti » 
Ad arderci il feno 
Pian piano venite 
Trac, lecco Piramo, e Tisbc 
Sem . Cefalo , e l'Aurora 
Frac . Pliche bella , e cupido 
Sem* Ero di fefto , el Nuotator dj 

Abido . 
a 2 Ecco Venere, e Marte, 
A cui tutto il fuo brio Amor 
comparte 
Trac . le già riempo ò cara 

Cà te leue fa mafcfaera dal 
volto 

Sem* Cofa dite di mafchera 
Trac, De chifla brutta empronta^ 

De viecchia malandrina 

Callo pouero Cola 

Lofplendor de Rofalba af- 
fatto inuola 
Sem* Dite Signor Fracaffa 

Chi penfate ch'io fia 
Trac . La Senora Rofalba 

Core de chùTo core ar ma,de 

s'arma, Sem* 



76 ATTO 
Sem. E che hà da far Rofalba 
Con quel vifuccio fuo fatto 

alla bona » 
Con me che fon Simona. 
Frac» Cha te vienga la raggia eie 
lo vero . 
Va tene alla mal* ora , 
Ad habetar fra muorti 

O del brutto babau fpireto 
nero 

Sem. Voi burlate con me . 

Frac. Io te dico da fenno . 
Che sà carne sfumata > 
Non fa per Cola affé . 

Sem. In ceruello FracafTa » 
Che già mai lo perdona 
Se vecchia fe gli dice la Sc^ 
mona . 

Frac. Viecchia bauofa, e fraceda, 
Ch'a me fembri alla cera , 
Auazo d'aguzine de galera ; 
Riefta bella fantina , 
Che fonata ì noi due ce ìbk 
Mozzina ti tu. 

Sem* Amore vendetta» 
Sia furia Semona , 

Di- 



TERZO. 77 1, 
Diuenti poltrona , ' 
Se contro di cola , 
Che fifchia, che vola 
Non vibro faetta 
Amore vendetta ì 

SCENA terza: 

Baldaffare con vn biglietto in manòl 

CHi pauenta il defUn può 
fempre piangere . 
Ha i ilngulti per ingiuria 7 
Con gli gemiti s'infuria ^ 
E fra i prieghi è più infolete; 
Nel fuo perfido rigore « 
Stilla flebile, e dolente 
Con lo fpeflb cader già mai 

può frangere . 
Chi pauenta il deftin può 
fempre piangere . 
A baftanza lo prouo ; 
Ch'ai minacciar degfaftri 
Perche nutro nel feno vrTalmaJ 
inuitta 

La fòrte à piedi miei vedo trafT 



7& ATTO 
Per la Città men vado, & vxl* 
bigie tto 

Traueftito vn mi porger poi fen 

fugge . 
1/apro, lo leggo, e Vedo * 
Come il fato è pentito in quelle 

righe . 

jLegge. Colui che già ò Sire r 

T u dannafli à morire % 

Sento à Daniel non è 

Ma sì bene de Perft è Ciro ili Rè .. 

Di giubilo mi colmo , 
E per fentìr dei inimico il fine- 
Ora attendo Fracafifa , e appunto» 
giunge . 

SCENA QVART A . 

JFracaJfa , c Baldaffare ••■ 

^racTXTAfo proprio lo guato, 
V Che copri chilla mano 
Che ancife chillo marmo , 
Che bafe far fe vede 
De B. M. al regio pede e - 
Che bolite Sagniure . 

Mal 
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Bai. Di colui ch'alia nlorte , * 

Dì già noi condennammo 

Narra il fine, e la forte • 
frac. Hauea de già lo cuollo 

Sotto della manaia, efeaJ 
cert' ochie , 

Che parean de ranuochie « 

Quando giunfe il pagitto 

Con lp voftro biglitto 
Bai. Che vigletto, che paggio . 
Frac. Lafcia Prencepe mio fini la 

ftoria . 

Lo prienno, e genoflieflb 
Lo pogo 5 en coppa,e lieggo» 
Sciuolgo drillo mefchino, 
Fuori della Cetate 
Priefto priefto lo fchiafFo , 
Poi le dico buon ionio , 
Iflb trafe da pierfi , 
Cola torna cà dinto . 
Voftra Maeftà me chiama $ 
Voi fapè lo feguito , 
Gle lo dicu pulito . 
Bai, Quel feruo indegno 
que 

E libero da Morte , 



adun 



frac» 



So ATTO 
Trac. E di cà fuori 

Fra nemici 11 aggira iecco Io 
fcritto 

lai. Ah che troppo è trafìtto 
IJ cuor da fiero fdegno, 
Acciò , che retti à vn tanto 

colpo à feg no . 
Dammi la carta . 

Gli da il biglietto è legge . 
Non giri contro il Reo Jpada ho* 

micida , 
Acciò cb'ei vada à Perfi 
Fuor di Babelle il guida 

Il Rè {Cola 
Che fi chiami Nitocri . via 
Quelle che qui rimiro , 
Di mia figlia fon note , 
E di mia man fegnate 
Sol con foglio rapirmi ella 
ben puote . 

Bando, bando à pietà . 
Con fuoco bombile > 
Empia è terribile 
Ira auampi , e crudeltà 
Bando, bando à pietà . 



SCE~ 
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SCENA QVINTAV 

Colafrafta, Nitocri, e Baldaffave • 

Frac» T Ecco la PrencepuTa 
Bai. A Leggi cotefto foglio ? 

Glie io dà , 
N.dafe Generofo fallire 

Diftende in quelle righe il 
mio morire i 
Bai. E ben che dici indegna ? 

Cosi vfurpi lo Scetro ? 
) Così tradifci vn padre? 
! Cosi rendi vn nemico allo 

fue fquadre ì 
Kit* Sire è ver, che fon miei , 

Gl'ordini qui diftefi > e que- 
' fta cifra 

Inuolai per faluar colui; che 
1 folo, 

t Per rapirmi à tormenti 
Hebbe pronti gl'accenti • 
Bai. Forfennata arrogante , 

Meglio dirai, per liberar ra- 
mante. 



S2 ATTO 
Nit. In lèmbianza di feruo 

Ciro 

Bah In fembianza di feruo 
Ciro audace» e proteruo J 
Tefe con deftra ardita 
Infidie ai honor tuo , alla.» 

mia vita . 
Tu che faluarlo ofafti 
Reftaherede per lui de i fuoi 
affanni * 

Si conduca coirei del Per- 
fo à vifta 
£ l'indegna ceruice 
Se gli leui dai bullo . 
Nii. Padre fe nel tuo petto 
Qualche menomo affetto 
Può fufeitar la fuenturata^ 
prole . 

Bai Taci, non più parole , 

Sententiammo, efeguite. via 

Nit* Barbaro genitor Regnante 
ingiufto > 

Satia l'auide brame 
Nel mio fangue innocente» 
Tronca pur quello rtame 3 o 
fìa che apporre , 

Chi 



TERZO. Z3 
Chi mi diede la vita, à me la 
morte . 

, Speranze reali , 
: Che porpora, e Scetro 
Sacrafre al mio pie 
Dite, dite, e doue è 
Congerie de mali » 
Manaia, e feretro 
Sol vedo con me 
Dite, dite, e doue è 
Frac. Me ci fa chiagne à fé 
Kit. Ma di che mi querelo , 
Se per cagion d'amore 
Del amato mio Ciro , ora fi 
muore . 

Morte cruda affretta i 
vanni . 

Falce aduca inalzale ruota; 
Sempre intrepida , & im- 
mota , 

Da te attendo i feempi, o 

i danni . 
Voi lumi ceffate 
Di fparger torrenti 
Di lagrime amare j 

Son dolci fon care 

Le 
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Le pene, i tormenti . 
Ceffate, ceffate , che deuo 

gioire , 
Se cado pe '1 mi6f ben , su 

su guerrieri 
A morire, à morire . 
Frac. Pe leuarti di pena 
Te bò proprio feruire • 

SCENA SESTA. 

7" igeane, e gVifieffi . 

Tifg. Tf Che vedo 1 Nitocri , 
JZi Co le lacrime in volto , 
Sola in mezzo à Soldati 1 
Nit. Prencipe riuerito 1 
Frac. Priello poche parole 

Che Baldaffar le \ ienneria-> 
ceccria . 
Hit. Sofpendi il mio morire , 
^Fin che oico a Tigrane viu 
fol penfiero . 
Frac. T o fò da <. auollero . 
Tig. Come, come à moùre , 
Prencipefsa ven gite ì 

Nit. 
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Nìt. Cosi voi Baldafsare . 
T ig. O Ciel che afcolto i 

Parla piano ad va fuo feruo , quale 
fnbbito parte in fretta » 

Nit. Prencipe generofb , 
Lo sà il Ciel, fe mi pefa 
Di non poterui amare . 
E dettino d'Amore, 
Che à Ciro ferba fol quefto 

mio cuore . 
Gradifco i voftri affetti , 
11 voftro merto io ftimo, 
Prouo Iconio, e martire, 
No i potendo feruirc $! 
Ma l'amami non lice, 
Che fia ciò mai 5 non v' ama 

Condennata à morire vn'in- 
felice . 

Frac. O polito alla fè 

lecotc torna il Rè . 

Non la bogliam finire , 

A morire, à morire • 



SCE* 
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SCENA SETTIMA. 

# * 

'Balda/fare, egVifitjfi . 

D'ancor viuc 5 e qui s'ag« 
X-i gira ancora 
L'impudica Donzella > 
Dimmi Fracafsa di , 
I decreti fourani 
S'efeguifcon così . 
77g. A tuoi piedi reali, 

S'inginocchia . 

Icco il Prence d' A rmenia,c 
Sire inuitto . 
'Trac. All'andare ò Sordati . 
T ig. Fermate per pietà non efe 

guite . 
Bai. Nò nò dico partite 

Partono . 

Tig. E non potrà Tigrane ..... 

Olà fermate Sifermon 
Bai. Troppo voi v'inoltrate 

Soldati vn fol momento 

Vi cofterà la vita . 

O quefto è troppo . 

Si 
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Si lem Tig. in piedi pon mano alla 
[pad a j e fi mette in capo alla 
flrada per doue deuono 
f affare i Soldati . 
Per mezzo à quefta fpada , 
V'aprirete la irrada 
Bai. Se trafeendi ò Tigrane 
JL'olscqtiio à noi domito . 
Riederò ne IHegni . 
Tig* Qiiando il pregar no gioua» 

Soglio adoprare il ferro . 
Nit. Lafcia ò Prece che io mora, 
Che'l tuo diremo periglio , 
Più m'affigge, e addolora . 
Frac. Bafta no cenno folo 
Che fpacato pe miezzo , 
Lo faccio en ciento piezzi 
irfene à volo . 

Tigrane fi riuolta, c vede gente • 
Bai. O delifxa, o Ci vecida . 
Tig. Vole clemente il fato 
Che'l tuo furor derida . 
Prertcipefsa viurete . 
Arrivano li Soldati di Tigrane guidati 
da quel feruo che mandò Tigrane* 

Ecco le genti mie , 

E Che 
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Che fci chiamar poc'anzi . 
Genqrofi compagni 
Quefta Dama fi falui il refto 
cada . 

BaltaJJarc con U fitd guardia pon ma- 
no alla fpada per refiflere c fl- 
ètti di Tigranc . 

Bai. Delude vn tanto ardire in. 
uitta fpada l 

a z. Dal tuo collo il tefchio fie- 
ro , 

Tig Crudo Rè) { CaualJiero# 
Bau Prence no; 
a 2* Quefto ferro troncherà , 
Et efsangue fi. vedrà 
Diroccato à terra il butto . 
Si combatte ritirando/i la guardia 

di Ealtajfare . 

Bai. Morirai ) t*:..^.^ :«r*;„a* 

Tig. Cadmi ) Tuanno in S ,uft0 - 

Frac . Alcn vao à tutto corfo > 
Ad implorar foccorfo . 
Bai. Compagni ohimè cedete. 
Tig. Pretto amici vincete . 

Bai. 




TERZO. 8<^X? 
Bai. In fi fiero periglio 7 *~ 

Si ricorra al configlio . 
Nit. Si fi mio Genitore 

Sfoga pur contro me tutto 
il furore . 
Bai. O ti affiena Tigrane 
O che Nitocri vecido . 

Balta/fare lafcia di più combattere con 
Tigrane , e fi auuenta alla Prenci- 
feffa , e prendendola per vn braccio 
gl % apprefenta la fpada alfeno . 

Tig. Ferma, ferma mio Rè . 
Bai. Tu la fpada deponi , 

E riedan quefti tuoi à i loro 
alberghi . 
Nit. Non ti fidar Tigrane , 
Lafciami pur morire . 
Bai. O rifolui, ò la fueno . 
Tig. Giura per gl'alti Dei, 
Saluar le nolìxe vite . 
Bai Per quanti numi hi Dite , 

Per il gran Belo il giuro . 
Tig. Fatto perciò ficuro r 

Ecco à tuoi pie la fpada , o 
voi partite , 
Partono ifuoi Soldati . 

E z N.T.. 
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N.T.e B.a s % Dopo tante vicende 

al vario giro , 
Bai. Io mi quieto . 
TigAo m'humilio . 
Nit. Et io refpiro . 
Bai, Ambo ò cari viurere 
N.e Ti Per tua fomma bontà 
N.T.B.a 5. Sempre in petto rea! 

viue pietà . 

SCENA OTTAVA. 

Colafracaffa armato con Soldati, 

egl'iftefi. 

Frac. Ty Ietti, gambe, cocuzze, 
JL Braccia, (lincile, cauca- 
gne, 

Se ve far uate à fe T hauito 

grafsa ; 
Mò che armato s'è tutto il 

gran Fracafsa . 
V u e V ue fenor forda te 
Chifse puofti prennete , 
E chille mamalucchc ora_* 

ancidete . 

Ma 
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M a d o ue Co tra fu te 
Chillc iente corgnute . 
Sai. Olà fermi à miei cenni . Or 
fonficuro. 
: Scriuono in bronzo i gran- 
di, e tutto il fangue , 
Solo del reo può cancellar 
TofFefa . (Tigrane > 

Troppo Nitocri osò, troppo 
Fu l'ina, e l'altro reo , 
E l'vna, e i'altro cada , 
D'Aurea fotto la fpada . 
Al desinato luogo , 
Quefta, e quegli conduci, ed 
ambo vcridi . 
Trac. Non vò ch'autri gli guidi , 

Vado proprio da mè . 
N.c T. Tu Monarca Tu Rè J 
E di giufHtia il telo 
Neghittofo è ver te ì così 
s'ofserua 

La fede à noi,il giuramento 
al Cielo ì 
Bai. Efeguifcafl 

Frac. Non faciamo chiù jftorio , 
auante, auante 

E 3 T.eN. 
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T.e N. O fato,o ftelle, o forte 1 
* z. Solo di te mi duol, che corri 
à morte . via. 

SCENA NONA. 

SemQna } e Baltaffare . 

T) Vre al fin vi ritrouo 5 
BaL JL E che vi occorre . 
Sem. La Regina d'Armenia 
( O la furba vedete ) 
Non mi mandò da voi , 
Per vedere Tigrane , 
Ma per feoprir certi negotij 
fuoi . 
Bai. E quali fono . 
Gli dà vna lettera, quale effo fen%a 
aprire poco dopo fela mette 

in feno • 

Sem» Carta canta, o Signore 
La dò con cerimonia , 
E di ciò che v'è fcritto 
Io fon la teftimonia . 

Bai. Perche tanto tardarti à con- 
fegnarla . 

Sem. 
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Sem. La Regina prefcrifse 
Il tempo, e lol mi difse , 
Ch'io vi porgefli il foglio > 
Se mai il fuo Tigrane 
Con la bella Nitocri 
( Che fcnti dir , che amaua ) 
Èofse per fare il maritale im- 
broglio . 
Bai. Partiteui . 
Sem. Ma legete la carta . i 
Bai. Credea forfi Tigrane . 
Sem. Eh legete, legete . 

la mette in fino • 
Bai. Partite, e tacete . 
Sem. Il partir lo farò , 

Ma ch'io pofsa tacere,© que- 
fto nò via . 

Bai. Credea forfi Tigrane ; 
De giuramenti al laccio 
Hegarmi,e vfcir d'impaccio. 
Quato è folle,chi s'affida , 
In vn cuor di fdegno pic- 
•oim-i no 5 

E più turgido il veleno, 
Che fra i fior celato an- 
nida . 

E 4 Se 
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Se fi rompe à Dio la fede 
Che cos' è . 
Io per mè 

Nò sò già s'ei séte,jj> vede 
Quefto sò, che I alina mia 
Ti mor non gl'hebbe mai, 
ne men Io crede, 

•SgLÉ f ente ft rc P tt0 & Trombe, Tarn' 
burri, e gridi dì Soldati • 

Ma che fento,chc afcolto, e qua- 
le horrore 

M i percuote, e mi afsale , 

L'orecchie fuori, e per di dentro 
il cuore I 

Di qua girano altere 

Portentofe chimere : 

Là con torbidi vifi , 

Mi fgridan mille vecifi 1 

Ecco sù quefto interno 

Vomitato vn inferno ; ah cielo 
hai vinto > 

Si si hai vinto ò Dio 1 

S'auuicina-già l'ora al morir mio. 

Muoiali dunque , e fia 

Con rouina del mondo , 

La fiera morte mia » Io giù nel 
fondo Sem- 
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Sempre altero, e rubellc 
Minaccerò le ftelle, e ogn'or più 
crudo 

Sarò d' ogni pietà fpirito ignudo 

SCENA DECIMA. 

CITTA 

Nitocriy e Tigrane legati, Colafracaf- 
fa, e Soldati, che gli conducono* 

T.c N'*\it Olete cosi 

V Voi fati la su 
Perirò 
Morirò , 

E la mia giouentù , 
Adugiarii in fior vedrò. 
Morirò,. 

Perirò in quefto di 1 
Voi fati la sii 
Volete cosi I 
Frac. A fracafsa Signiorfi l 
C*è venuta cecoria 
Se non termina mò fa buo~ 

ftra ftoria 
Suoni di Trombe come fopra . 

E. $ Ma 
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Ma che romore, c chifso ? 

Veo iéte,che fuie,e che farà? 
Tjg. Forfè di noi pietà 

Haueranno le ftelle 
Kit* Si si, che non difpero i 

Nel gran Dio d'ifraelle 
Frac . Ogni fperanza, e vana, o là 

Sordate, 

Efcgiiite qui proprio , 
Lo comanno del Rè . 
liso, e tanto arragiato 
Che la sborria con me . 
Tig. L'efeguire fofpendi 
Per pietade, o Fracafsa . f 
E del tumulto la cagione at- 
tendi . 

Frac. Aprete tante d'occhie, 
No nò y non me infenuoc- 
chie. 

Su compagne vcceditc . 

w ■ ~ * TZ \. ^ * • 9 

Pwgon mano alle fpade ferve* 

aderii* 

f't' ' : 4 , * A^«. C - -X § I * £ ^ 
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SCENA VNDECIMA. 



CITTA. 

Ciro con fuoi Soldati de' quali vno por* 
ta foura d'vn hafta la tefla rech 
fa di Baldaffare, e gl'ifieffi . 

T.t iV.C Occorfo 3 o Ciel pie- 

a 2. O tà . 
CVro Temerari fermate . 
Ecco che quefta deftra 
Alle voftre empietà le flragi 
appretta . 
Frac . Quante icnte che veo . 
Chilla fe non men ganno 
E la tiefta real de Baldafsare 
Fuie, fuie fe feiarre . 
Mò lo fumo s'abana 
Sartia, farua Fracafsa '• 
T uni fuggono . 
Ciro Si rompino que' lacci » e tu 
mio bene 

Gii fciogliono 2 

Di già liberà fei . 

E 6 Xc- 
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Ecco morto il Tiranno . 
Tìg. Io fon libero ò Dio ? 

Aia per foffrire vn più cru- 
dele affanno I 
iV/V. Viuo, e viuo per Ciro 

Più bramar non fi può da_* 

quello core $ 
Ma che affanno, ch'horrore 
D'vn che pur mi fu padre , 
Mi arreca il tronco tefehio * 
e quefta vifta (ratriftal 
Ogni giubilo in fen turba x e 
Ciro Via di qua la portate , 
La Città trafeorrcte , 
Con chi humile s'atterra , 
Habbia fine la guerra . 

Via parte de' Soldati - 
Vi he emmo al fi ne , o Pren ci 
Alle vittorie nofirc arrife il 
Cielo . 

Mentre intento il Titano 
Alle fefte, alle rtragi , 
Xè mie forze delude > '& 
L'impetuofo corfo 
Dell'Eufrate raffreno» e dea* 

tro il lago , 

Che 
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Che l'antica Nitocri > 
Di già formò per fabricare 

il ponte , 
Tutte Tonde racchiudo > e i 

mici guerrieri 
Per le bocche del fiume 
JEntron dentro Babelle -, 
: E quel popolo imbelle , àh- 
l'i mprouifo 
Colto, ò rotto fen fugge , ò 
refta vecifo . (pone, 
Baldafsare furete à noi s'op- 
Cade nel fiero agone , e di 

fue colpe 
Paga le pene al Cielo 5 
Che'lfuo tardar compenfa 
Con auuentar più furibon- 
do il telo » 
Ciro Si goda ) 
Nit. oSi rida ) Su sii 
Tig* >Si pianga ) 
C*e Ì\T. Se'l fato cortefe 
Tig. Se'l Cielo fpictato 
& 3,.. GVinflufli tiranni 5 
« Di pene, e d'affanni 

A i a oftri diletti M,. . 
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Ciro Si goda ) 

Nit. Sirida ) Su sii 

Tig. Si pianga ) 

Ciro Ma voi con quefti accenti 
Perche Prence Tigrane 
Gli fplendori ©fFufcate à i 
mici contenti ì 

Tig. TI Cielo fereno > 

Nitocri per fpofa > 
A me dettino ; 
Di nembi ripieno 
La faccia fdegnofa 
Repente voltò ; > 
Ed vn riuale , à cui la vita io 

deuo, 
Per contentare à pieno 
A me la tolfe > a lui la pofo 
in feno . 

Quindi perche Tigrane 

Viuer non può giamai (enza Ni- 
tocri , 

Che del fuo cuore è l'alma > 

Al 
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Al tuo merto cedendo habbia il 
de/lino 

Del fuo morir k palma ì 

SCENA vltima: 

Daniele, Orconte> Semona, egì'ifiejp ♦ 

jDan.'XT Iua il Prence Tigrane, 

V Et habbia Iddio la pal- 
ma 

Che à tutti i Tuoi martir,do- 
na la calma . 
Tig. E ciò come efler puote . 
Dan. Attendetel Signori in que- 
fte note . 
Il Prencipe d'Armenia, 
Di Dorisbe Sorella, 
Che forella non gì' è fugge 

l'amore , 
E per Nitocri auampa , 
Ch' è Aia vera forella iju 
ampio ardore . 
Hit. Daniele, e che dite > 
Dan. L'operare del Cielo 

Voi ammirate, e in tanto , 
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De i dubbi enimmi io vi di- 
fcopro il velo . 
Sem* Alla fin quella carta 
Ch'à Baltafsare eftinto 
Ritrouammo nel fcno> 
Fu da me confegnata • 
Dan* Quefta fpiega ò Signori > 
Come efsendo in Armenia 



talsarc i ngn » 
( E quel di Baltafsar tu fei 
Tigrane * ) 
Sem* Con Te mie mamme intatte, 
Ad ambo i Prencipini ia 
dauo il latte * 
JDan. D'accidente improuifo , 
Colto l'armeno herede 
Retto preda di morte 5 
" La Regina à cui folo 
Fu noto il cafo ftrano * 
Sem. Scufatemi Signori , 

Lo fapeuo ancor 105 anzi la 
ftrada , 

Di mutare i bambini , e dir 

che morto 
Folte di Baltaisar il figlia 



Di quel Regnante , e Bai- 
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Aperti alla Reina 5 eàmio 

configlio 
Si mandò di repente 
A quel Monarca auuifò, 
Che'l fuo figlio reftafse 
Da fiero morbo vecifo . 
jban* Die loco alla fintione 

La fomiglianza delle regio 
proli . 

Sem. La Regina ciò fece , 

. Acciò che'l fuo conforte > 
Ch* ammalato fen ftaua 
Per l'accidente reo non gip- 
fé à morte . 
2)an. Anzi per più fermare , 
Nel foglio armeno il pieds* 
Se moriua quel Rè fenza^. 
l'herede . 
Sem. .Nacque dopoi Dorisbe,il 
Rè morio -, 
E.perche le fanciulle , 
Non fuccedon nel Regno 
Tenne fempre celato ìi ilio 
dileguo . 
Z>an* Quindi per impedire 
L'inccftuofc nozze » 

(Ha- 
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( Hauea di già fentito 

Di Nitocri Tigrane efser 

amante ) 
Vn s'importante affare, 
Difpiega in quefto foglio à 

Baltafsare. 
Tig. Dunque ftupor non fia. 
Se con tenero affetto 
Signora v'adorò queft'alma 

mia . 

Ciro Sono contento à pieno , 
Senza perder Tigrane 
Stringer pofso Nitocri al 
nom o feno • 
On. Dunque non furo ò Prence, 
é* Gl'affetti di Dorisbe empiee 
lafciui . (rifiuto 
Tig. In quefto è vero , ora coftei 

Perche ricorfe à Pluto . 
Ore. Ecco Prencipe amato , 
L'arti ch'vfa Dorisbe • 
Finge con quefto mento 

Si lena la barba finta • 

D'efsere Orconte. Or mira, 
Se fra Numi d'inferno ella 
s'aggira I 

Si fi, 
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Si il, ecco Dorisbe , 
O tu f&fso l'vccidi , 
O dona alla fua fede , 
La domita mercede . 

T/£. O Dio! che afcolto,e vedo! 
Viuo, e viuer non credo 
Dall'eftremo ftupore I 
Si fi trionfi amore , à tanto 

fuoco 
Per te bella Dorisbe 
Arder per tèmpre è poco • 

Ore . Ora si che fortuna 

E d'ogn influfso reo per me 
digiuna . 

Dan. Lodi al Dio d'Ifrael le , 
Che calmò le procelle . 
Cirojc N. Di già rotte le catene, 

Riedail Popolo al gior- 
dano , 

Tt£.e Ore* E colà frà patrie arene, 
Tempio s'erga ài Dio fou- 
rano . 

T.N.Z>.0*a 4. Fu prodigo di gio- 
ie à i nomi cuori 5 
Sacrin le dcftre à lui gio- 
ie, e Tefori . 

C. e T . 
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C.e T. S'io so voftro ò mio bene, 
Or. S'io per voi viuo ò caro 5 
44. Al gran Dio d'Ifraele 
Ce T.Tefser hinni di gloria hog- 

gi conuiene , 
A\e Ór. Non ila d'ofsequi il no- 

ftro cuore auaro > 
Tutti quelli che fono in Palco . 
E con voce giuliua 
D'efser Nume fourano , 
. Al gran Dio dliraele hoggi 
s afcriua . 

IL FINE. 
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